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AL MOLTO ILLVST. 

ET REV. SIG. ET PATRON 

MIO OSSERVANDISSIMO 

IL SIC NO “R MONALDO 

s M O N A L D.E.S C H I 

DELLA CERVARA. 


- — | A p o i eh io mi fermai 

t' * ‘ nella Citta d'Oruieto , 

K nobile patria di V.Sig: 

S ì|ÌPo*S fi Ululi. deliberai venirla, 
S /J * optare con qualche : 

dono degno di lei , ma 
L fin qui non ho hauuto- 

occafione di farlo , pure retto con feranfa vn 
giorno poterlo fare . In tanto ho raccolto & fat- 
t o l lampare alcuni Sonetti & altre rime di <va- 
rq Autori compoHi gran parte in nome di Vo- , 
lira Stg. molto Ululi, quale li dedico e dono,pre- 





gondola fi degni accettare quello picciol dono 
con quella gratitudine magnanimità cheli 

‘ * . j ^ > • • •# , w > • • 

porge il genero) o cT nobd animo [uo , per 'un po- 
co di fógno della feruitu mia & dell' affett ione 
chele porto , & le bacio conriuerenfa le mani. 
D’Oruieto àdiiy Maggio 1 5 . 


Di V. Sig. molto lllufi . 

Affi et t ionati i fs. feruitor 
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yv>,v\<ùV> *ÀtO | waldo Salutari. 
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Ci ó l s e d ardita , * [delta gente care a , 
P rimagli humtdi campi Argo [ole andò, 
Hor frale Stelle auolta il Mar mirando 
Miet e del [uo valor gloria non parca . 

Col rapito fanciulle fpbere varca 

L Aquila vaga, al (uo Signor tornando; 
Hor del miti ardir va fiammeggiando \ 
jiHro lucente , e del [uope(o [carca, 

T* al vn QelyVn Mar io A alt ere , e noue 
‘Rjme , audace pur tento , ou' Amor l'ale 
Dammi, e le vele , & ei me l empie , e moue. 
Che (e egual pregio ha de [idem eguale 
Spero con Argo, e con ì auge l di Gioue 
Splendere eterno,ouhor f on [o(co,e frale. 
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Del Silentio Academico Felice. 
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v <gg <* *^a %: V »* 

£f T~\'o Amori hàil Mondo, e'n quel me- 
•f* 1 J de fmo giorno > 

1 Che lodandoci l vn freddi sgelati, • ^ 

Col cafro ardente, eco deflriert aititi 
‘Rapido jnchina, e inf ama al C apro 
Sormonta l altro trionfando , àdorné 
'Ditanti di beltà dardi dorati •• 







Giorni fi lieti adduce , ir /Meati, ™ 
Ch'topiù non curo , Amor , il tuo ritorno . 

E mefite alito a te fa } chomni nallurùe ■" 1 
Ade folo •ver amante, e la fct quefo 
<§§ Che men fatica, e più trionfo haurai. 

^ Fere he fenz>a ferir tardo, ne predio 

Sarai più caro ad altri, ed io piu‘ lume 
Lontano hauro , che te vie in d' affai. 
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Di Lucia Saluiani. v 











F tntunque à vn cor gentil maino difdica 
■ ! foperfka freme in alto, e gran fi oggetto , 
“ £ qvedorimirar in falde oggetto. 

Sinché s4tropos mutatigli fa amica : 
Sovente mi fonie» ,però t antica 
Di Fetonte follia , che fu corretto 
F filmina to da Giove m mez^o al petto 
^ L’onda trovar del Pò sìa lui nimica, 

E d’ Icaro , ch’ofando oltra l’impero 
Volar del Padr e fuo , cade nel mare, 

Che per tal cafo Icario poi fu detto. 

Val chef? cranio. I uno , e l’altro in vero 
Aii reca tema ogn'hor } ma ciò può fare , 
Che tut t o faffer anz^a vn noftro affetto. 
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AL MOLTO ILLVS. ET MOLTO 


REVHRHND. SIG. MONALDO W 
Monaldefchi della Ceruara . 



Io. Francefco Leoni . 









C O m * ogn altro animai Ceruo fugace 
. Di che vi fregia vojìra fìtrpe antica 
Di cor (o auan^ain voi cotanto amica , 
Co fi ogrihuom vince alta virtù verace . 
Ne d’effetto minor in me fi sface 
L'alma per honorarui , e s'affatica , 

Aia piu fra i vottri merti ella s'intrica 
Quanttl voler e in ciò più caldo e audace . 
Ad o n a l d o folvifia chiaro fegno 
Queilo mio don eh' à voi dedico : parte 
De pen fieri maggior ch'io dentro afcondo . 
Prende tei voi Signor qual humtl pegno 
Chepicciol opra ben non chiud' in carte 
. Ovdcbe veggio di voi nel cor profondo . 
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jSÉ AL MOLTO ILLVSr. SIGNOR 
MONALDO MONALDESCHI* 
DELLA CERVARA. 
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Anibai Caro, 
y 






*§g T V^mimo inuitto, e l’bonorate imprefe , 
sg I ^ Che con mille Corone, Archile ‘Trofei, 
E fpoglie opime de ritmici rei 
^endon de gl' Ani fuoi le glorie illefe . 

In lei non men d’alte virtuti accefe 

Scuopron le giudi e voglie , e come à quei 
Non A4 e te, Statue , Adoli, ò A/lauf olei y 
Che pur temon del T empo auar l’ojfefci 
A/la promettono Aitar , Vittime, ine enfi 
Adi Ile purgati inchiodlrt , e mille Allori , 
Degni premij dell'opre inuitte e chiare . 
^ /Tal che in eterno ogn’hor Jiano più immenfi 
In ogni clima ifuoi graditi honori 
Fra quanto (calda il Sol e bagna il Adare . 




& 


& 



3L 

W 

& 



.Aa 



w T v . * r* : - W’ 

w 

iti 


f 


T 




! 


I 


\r 

^;ér 



Del medefimo 


' ' A L LA tn'ta mente vaga 
ì Signor Monaldo d’honorarui ognhora 
Fojjen pari le rime e le parole 
Ri fonar io farei del vottro nome 
La dolce melodia y fm et onde il Sole 
Sparge t aurate chiome » alle fati onde 


Óuepoilenafconde , 

Sp Ma già che in ciò non vten contenta e \ 

Sappiate almenche d honorarm è vaga 
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Anibai Caro . 
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E ^ an Theti e Gtunon traquille y c chiare , 
Sofpiraua Fauonio y e fuggiaClori, 
L'alma Ciprigna inaridì à primi albori 
‘Ridendo empia d\ amor la terra , ed mare . 
La rugiadofa Aurora in del più rare 
Vacea le Belle , e di più bei colori 
Spar [e le crefpe nube , vfcia già fuori 
Febo qual più lucente in Delfo appare . 
Quandi altra Aurora àvn più ve%zj>[o ottetto 
, Apparfe y erife y e giro lieto , epuro 
Il Sol che fol mi abbaglia , e mi disface . 
Volfimi intorno ali’ bora , e vidi of :uro , 

Santi lumi del del con voftra trace 
L’Oriente che dianzJ era sì bello . 
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AL MOLTO ILLVST. SIGNOR 
MONALDO MON AL DESCHI 
D E L L A C E R V A R A. 

Aleflandro Donzellini. ìèiiÈ' * 

Vt % 3 ? 36 
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S / g n o r cfrà dir di voi tant intelletti 
Spiegano i vanni al del con tal vaghéX^a 
db il cordi di fu fata alma dolce\zjt 
fri! ingombra e fcarca di noto fi affetti . 

V olì ra merce che ne più faggi petti v > 

Nido facefe, vmto à tal fermerà 
Ch ogni lingua a lodaruiè tanto auefzji 
Chefembra ogn altro ogetto odiar s affretti. 
|r Dunque di Duci fuoi Corinto ^e^oma 
S en vada altiera , che il ‘T ofeano lido 
Per uoi ricoura gl intermedi honori . 

Indi voi Eterno , eà tanti ornar la chioma 
Veggio e di tanti merti hor s'erge il grido 
Ch’ ogn alma accede à Adonaldefchi ardori. 
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AL SIGNOR MONALDO. 

.A il A V ;i H J A J J CI 
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/Cefare Mazzurelli;/ 
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S ì di mirar in voi godeami in fono 

r Quel ch'efler raro in pili bei fbirti fuole > 
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Quei cljeJJer raro in piti bei (pitti fuole & 

Che patir più ch'io taccia Amor non r u*ole 
EH udia fcioral/a mia lingua il freno * \ 
Quando ragion che 'vede il mar T irreno 
Splender mi qual P iropo à par col Sole 
Come fia di mia (falle indegna Adole > 

M Ciò mi contende , e pur mi tiene a freno. 

Ada vinfe Amor , & io già fianco fuora 
Ado na Lb.’o' il nome diedi: e perche chiaro 
Fu que fto affai feriQaltra , e qui mi tacqui. 2 
Allkor svdìy ch’tn voi sì. ben dimora & 




Gran virtù , gentil fangue » e faper raro , 

S • v E che per voi felicealmondo t nacqui. ^ 
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S I penfafsi Signor che quelle rime 

*>J ÉIÉftÉl 


JJ* O Mie biffe, e quefto mal purgato rnchiofiro^ 
fgg F ' mtfifcn regi lira te al libro mfiro 

* ^ Fra sì dotte Camene , e' fi fubltme. ;oX\ 

g JV ben so certo che farian del' ime , ' \ 

dlmen non temerei di Borea o d'Oslro > 

Ò del Tempo /, artigli ò d altrui l rottro \ 

• memoria di lor cancelli ò lime, h \ 

Chel nomevoflro fòt cui lieto inchina 
L Ortofi Occasi Boreali Adelmo giorno, 
LaT erra, uitte ancor doppomill anni.' jl§ 

Pur per non riportarne danno ò fcorno > A -\ io' I & 
ìT t aranfi a( cofe , e forfi vna mattina A c|| 
Vt verranno à baciar le mani, e t panni . g* 
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MJj 'MEDESIMO. 


Del medefimo. 




S E gtJm Nuftriméùftmfhtrm 
O alcun tuo figlio , O 4»//« Or«/e/o 
Piramidi , Cobfsi , 0 «frjtòà 
D'oro e d'argento ttatue fmgulari . 

Erghin pur boggi i più pregiati Altari 
Simulacri ò'Trofet , che mai face(je ^ 
Lantic adorna ù fien fculpit e ,e imprejfe 
Di Adornino legione , e i getti chiari . 
E/'w fronte alT empio dell’etermtade 
Semiti Ad O N A L D 0 qui depone , * lajfa 
La fama el nome d quei che venati dopo. 
^2 Poiché de molti Antichi labontade 

Non fol adegua e di gran lungapaffa , 

«fe Mk in terra (blende à guifa di P tropo . 
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ALL'A%BO% 

DELLA CENEOLOGIA 

DE’MO NALDESCHI, 
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Alouigi de Capicaneis. 3L 
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bor gentil [e l gra Motor ( ùperno 
^Tiferbt intatte le fùperbe chiome 
Lè radicale fronde ,i pori el nome 
* Dalgra rig or dell' indiscreto t terno . 
Dimmi c hi ti pianto ? non fu il paterno \ 
Amor deigran M onaldo ? e ti die il come 
P otefù aliarti al Ciel : Onde fìnome 
La fama de tuoi figli in femptterno . ' ^ 

Hor fediquetto tanto altiera vai 
Godi felice ch'oggi altro M o naldo 
^ Più fama ti procura in profa e in carmi . 

E fe quel ti piantò quetto più f aldo 

‘T’tlluttr a sì che e ternamente barai ) 
%tr*e> ProfefT rofei. Metalli , e Marmi \ 
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S E ’ L Fa fi or di Penerà innamorato 
Quel fèmpre verde, etev&o ar buffetto 
«> \\J*fsaltò sì , rw et Etna o Adongibello 
Fiche non teme del gran Guitte irato . 

Sefia fempre immortai quel odorato ^ u a v r ' 
Genebrocheconflilornatoebello ^ K. 
rit4a dPàz quafì canoro augello. y\~. \ 

. ^5 F»£À* dal Ferrare fe celebrato .- ./v \ 

Via più de' Adonaldefcbunfewp/terno . \\ 

^5 L'arbor, viurà ,c ha fatto i’ Ammirato , 

«> Di nobiltà de , e di valor fecondo . 

^ Poiché con chiodo à nullo altro fecondo^ 

O fortunato ingegno hi gii fermato X ] 

, v Delle rote del Ctel l’mfìabtl forno* 
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de gl alberi carchi à pomi doro 


Gtà fi gloriar le fighe alme d‘ Atlante 
jA mmtrato gentil di cuìi 
S e ben non 'vidi mai > perfamafidoro? 0 
Via ptufideue il Monaldefco Coro 

Per voi gloriar che con fatiche Sante jo T A 



oui 'ui manca nerarao run ramufceUo 
Pur mo d'Erfdta è Gian Francefco vfcito , 


Cbetlar defia de gl' altri Heroi al par o\ v^S- 

| Dehponuào Ammirato [è l nonetto £ St 

S ecol pereto tt tenghi ognhor [colpito 
«5 In Bronci o in Marmi, ò saltroue più raro, 
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S pandesti i rami tuoi nel tempo antico 
In oqni parte (fella gran ‘T ojfcana 
Quando tua gran Famigli a alta e fouràna 
Jugument hebbe dal gran 2^, ° R 1 c o.; 

E mentre agl' j4uì tuoi fu il Cielo amico 
Ogm forila retto contro àte vana*! 

E fora ancor fe la difcordia infuna v. , 
Nonfeaate ttejfo il tuo [angue nemico . 
Onde la tua grandezza inclita e chiara 
Perfetteffa fìpofe ejuaft al fondo 
Che pochi fon chabbin [erbato il nome . 

Efe tra l’alta Prole di Ceruara 

Non forcai buon Monaldo non fo come 
T ua pianta rtluceffe oggi nel Mondo . 

< Eicon faper profondo, 

Con fue degne fatiche e fludi accolti 
Honorainjiuidd : Nome ài fepolih 
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11 medefimo. 
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Q VESTA "Pianta gentile 
Fra le più degne {celta 
damai vedrajji fucila • 

Da l'Aujlro , ò Borea , ò da indifcreta / cure . 
An 7 Ì ilei lami ogn'bor il vago Aprile 
Verdi e fioriti ferberà , e fecure 
• Farà le fue radici , al gelo e al caldo , 

Merci del Germe fuo nobil M 0 7{A LDO. 
Crefca pur lieta hormai: eh" in guerra, ò in pace 
Offe fa non fia più dal Tempo audace - 


* A degn* e preclara 

/V Che con falde radici 

•tLX. Bendi fempre felici 

I frutti de tuoi Bami (JMonaldefcbi 
Sotto l/t ricca Imprefa di Ceruara , 
Ond'à cantar di te ciafcun'adefcbi 
Se fu fra gl' Aui tuoi più d' un CMonaldo 
D'inclita fama : bor feorgi con più faldo 
7{omc il 7^p ue Uo , tra più Illuììri degno 
S D'cffer cantato da fublime ingegno . 
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A 7^ b o r che co bei ramile aurat i tronchi g*>^ 

. Di cele fle color flebile e falda 
«§f Dolce ombra a i lafsifai , al maggior caldo gj 

** Cuoprì t bafsi «r virgulti , e i modi gionchi . 

| E di f rondi e di fior , i verdi bronchi 
1 Spargono il nome del nob : l Ad o n a l d o , 

I Onde a cantar di lui ben rnirif caldo 

Jg Fin che la Parta ilvital fi am e tronchi i ^ 

•e§S Ma incominciar non ofo ferina aita gS* 

Di te Signor chi fedelmente feruo ' g» . 
*?§ Bramojo d'honorarti , e in morte , e in vit a . 

efe Corro dunque al tuo Nome , al tuoCeruo 

Sacro queti' Opra miafor fi gradata 

Non pur à te , ma a chi non faproteruo . 

if* 
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Aleffandro Donzellini. 3 
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/V L t i * r A jtóffcfc* rfc / gnor nm/ tuoi |gr. 
^ -ZJL <^/ cUl congiunti aX vitto# All'altro lido 
*&é Fannograt’crrdra dal lorf.it rio nido 4 
Ali' allacciato Borea , a / lidi Eoi.^t 
A/la più felice ò gran A4 oh aldo poi 

Che di vofiri dui itluflri il chiaro grido ? I 

7{/ fonar fate , c'1 A4 ondo à voi sì fido §§* 

Sacrar fol vago i (mi feti fieri a voi . 

^ Cui tanti eccelfi don largo comparte 

; li del ch'uopo altra lingua et altro inchtofro , ì 
Che non puote il mio dir narrarne vn filo - & 

Deh perche col mio liti chiudere inparie 5^ 


g Non li pofs’to ì che dal grand* Arhor vofIro 

.N andrei per voi felicementek volo . 
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,lJLd§ Gio. Domenico Saiindi. 







A ; *7^ b o r */r/> < 5 # f «/ le Vaghe fronde 
l. J rami, il tronco , f le radtei infieme, 

1 fior che ffiran grand'odor , el feme 
Qual già piantor le grati e à quel feconde. 
Volttn quelle verte le luci e tonde 
Ch'irngan tl bel colle doue geme 
P uella ch’ogni mortati) onora, eterne 
Virtù , di largo humor rend/n feconde . 

«§§ Gir te ne puoi primo germoglio altiero 

Voi ch’altro del tuo nome à i tempi noUri 
• ‘Ri fonar fa di fe da l’Indo al Mauro . 

Mille fon hoggi ben purgati inchiofìri \ 

E mille penne dOr che te primiero ^ 

Ver de? piar fan qual Bufo, Mirto , ò Lauro. 

«gggggS» 












Ufi 




Pietro Buon’ A mici . 

lopnopstg 

T^.bor che di fi 'degni & diri Ffero't 
k . Ir ami fondi, e con le vaghe fiondi. 

A l'ombra inulti t più chiarì e giocondi . 

^Spirti che fiaprdai mftrìà i lidi Eoi ò 
Io che. con gì 'altri, de. gran merli tuoi 
d Cantar vorrei *eda venti, più fecondi, 

Aliato e farmi fai tra i più facondi \ 

||j Cb'ogn altro vii fofsal mio fato poi . i 

‘ ^ Mapofcta che venir non e concejfo 

< T ani alto al rauco Ctgnoàlgran Monaldo 
Prenda Ifilentio in vece di parole. 0, 

Che fe cofi lodarti m' e permejjò 

Non fa. pero che’l mio ardente e faldo 
• Defió , non mofirj almen che'l cor ti cole. ^ * 

' c 
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tydtCtfireJJ'o , ni tf Atiiùci òvìllùr-o, 
Ada ai fingente edt fintfsim'oro bv. 

J|§ Ch ecce de A lampeggiar delFeheora^m. ^ 

w E per te fempre il vago e lieto Maggio ’ j 

Che (cidi fratti > e frondti^fiordéeoro 



' a "™'"'rjicuzmgra 

' #W<>r/ eccelle fio aho Erwfficti^ - ( 

F ?^/r ^ / «/ ti * ghirlandami il crine 

.«g Chequi fonie fify&r torti dtmè e dmine, "A 2 

%j2 Eqrit fregio importai fi (copre altero 

|g Sotto fior , frutti > /rW/ , # ow^r<r 
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J \onmerauwlia or aride ^ w 
LJrbo, '1/ io dico , e [binde 
ialderad,c,„ 

Q[ m P"‘ P“ r & a " * e pret/ofo [eme . 

C V°i che , e foura le pelle i rami erge 
Fior vaghi ogn hor, frutti afperge, 

°J™[V a fsskmxffM IM 

Sepr he tue, e [ or a, e l ohm vnqu.i àdpen 
Trofei ornano il tronco , armari le Cime 
Vipera , àquila , Can } Ceruo full ime. 
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SOPRA LE QVATTRO ARMI 
D* O R V Ì E f O. 






Filip. Marabor. 

■■ .-'w \ 
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L *A v G E l <rta vola fourogn altro s quello 
Che fourvn pie jìà vigilante, W Duce 
^0. Di quadrupedi al fegno de la^uce 
«fe Volti) fanno il gran Soffitterò , e hello. 

** Il vexillo eh* adoro , il Pr**c e dello 

Stato di Santa Ch 'idi die per luce 
La %ep ublic* d'Arno il Leon adduce 
“fi (Cofi fi legge ) qual humìle agnello . 

J^Fu degl antichi Abitatori ingegna 

Di quefa patria l Occ a ,acciò eh 1 in villa 
All altrui infidie fi effe a e da Tgomani 
T^eggif Aquila prefe, Euangelifia 
Giouanni l'almc fue glorie difegna 
Ne tuoi fol merli Oruieto alti , e (butani. 
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L *jl y GEL che Gioue per l’aria foHcnne 
D'ogni allegrerà caffo 
Dot Tebro in quello J'aJfo 
f r ennc , pigliò, e ritenne 
D’alma Cerna nouella 
Gioia, e volando al del rifguarda in quella -, 
Quella, quejìonon pur Tojcopae/c 
{Para tanto eccellente) 


xJMa l’Orto , e l'Occidente 

Con pure voglie accejè \ T ’ * 

Ammira , ama , & ojjerua , 

■Di four'b umano honor perpetua Cerna, 
Cerua tra lauri, e Talmevnica , e bella , 
(Tollo'l gregge in oblio) 

Miro lieto e de fio ; 

Qual rilucente Stella 
Corotiapertejfcrle 

D berla, ch'io già non hò coralli , ò perle 
Di perle for fi altro Vallare , e d'oilro 


Ornerà l'alma chioma 
Di quella Cerna i Pronta , 

Ch’io fol celebro , e mefìra 
Ch'ai facro merto vero 
Ghirlanda fora di Grcgoro , e Tìero, 
Tiero ( lafiu) ? I fommo Taylor per quefijt 
J n Fè collante , e forte 
C'horror non Jlima,ò morte 
Trega , àben far sì delia 
Ter lei rinuoua penne 
L'^Augel che Gioue per l’aria fojknne . 
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sopra i quattro cimieri 

D E’ M O N A L D E S C H I. 
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11 mcdefimo* 

tt t • • i « , . •**■% / 

A ntica nobiltà ,fede ampia ("Prole 
Monalde[ca)gra ferino } a! fa fortefz^a 
Son fempre tcco , à quelle grane auuéffa 
T 'arride il Ctel , tbonora il Mondo , e cole. 
L’afilla [oidi rtfguar dare tlSole 
T ra volatili puote , ha quiconteZzjt 
Di prudenza la Vipera, e dolce z^z^a 
Dal Cari trar fide Itate anco fi fuole. 
Felicità ygrandè&Zjaytl Cerno, e vita 
Sembra cotali imprefe adorna beile 
La ( di ch'io ferino) fortunata Cafa . 
Madre fu già (per quel che s'ode ) delle 
Sponde del Saffo *1 ofco,& e rima fa 
Di virtù , di valor Donna infinita „ 

eAGòte i 
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SOPRA VARII EFFETTI 
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0 75 v I ^ T ^Itacagion di baffe veglie , 

\xPenfier mai fianchi# voi de fin ardeti 
Potet^bencori genero fi accenti >, 

'Àdofirak l’ardor eh' in me nobil s'accoglie 
A voi occhi me t lafsihormai fi toghe 
L indegno pianto j hormai douete intenti 
Goder l' abbietto inetti vts'apprefenti \ 
Ched'ogntvtl penfter t anime [doglie^ 
Poiché quella pentii Saracmcita y ,\\fc f 
Col vago af petto fuo enei Sol' abbaglia 
T * ragge a fe l'alma di canuta Amante . 

O Donna per beltà tra mille , f Zf//4 
Chi veddp mài fuoco nadrito in Pagliai 
Prodar fiamma fi chiara % e fi Cofiantè, 
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L /*ti fofpm, rtpojati affanni 

Dolci fofpiri , e tempi di lamentiti 
Su 'ini ardori , f mtolkrabil fanti, v ; \ 
* Vi ac tuoi guerra , einfopportabil danni , 
Odio feri^arancor, [coperti inganni, \ovr 

Seruitù larga , * fidi tradimenti , \*A 

Pietofa crudeltà d'altiere genti, < ' oO 
Corto affettar di molti , e di moli anni, > 
Mi feria liberal, prigion cor te fé, 

Serifa pena patir rtfibil pianti , • V.O 

.. Quando fcopcriamor, quando pale fe.: 
Certa fferanzjt , dcppo affanni tanti, . Q 

Soìldlz^eml dif petti , e dola offefe , vi’O 
T 4^ /<a de gi afflit ti Amanti. : & 


Die 














E quella mia nemica e tutta ghiaccio * ttr 

Amor , ond'hd così pofente foco , 

" Che f? ombrando dal petto il duro ghiaccio, _ 
Nonlafcia parte m me, che non fa foco ? \ 
Ma se pur ver , thè quello non fa ghiaccio, ‘ 
Che dunque e quel, ctie in lei , (e non e foco l 
E s egli e foco , onde, che col fiso ghiaccio 
Sento far mi in vn punto e ghiaccio, e foco? 
Comejfer può , che dell'ardente ghiaccio §|: 

Sta virtù tanta , e del fuo freddo foco, 

Che cagi il ghiaccio in foconi foco in ghiaccio 8 § 

, dii tu , che fj?ejfo co l tuo foco 


Amor 


Accendevi mtìì alme , el viuo ghiaccio §&■ 

Non accenderli mai con alcu n foco , 
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*XT E' campi incolti, il del pioggft affi verfa 
X ^1 « Mai fempre nel mar Cajpto atrapro- 
' Turba,™ de gl* Armeni (cella 

La terra entro la neue e ghiaccio e immerfa 
No turba gl’auHri od 4 qutlon mai fempre 
• Gtsdlfin querceti,ne di frondt giorni* J 
'Vedout flanfognhora > « o o\ : ;' . . * 

Ne fempre il clima noflro fi fcolora. ’h & 
§ Ma io, chemat fereni u v v' 

(T ai fon I amare tempre ) ^ * 7 

V affo gl anni infelici, t mefite giorni, 

«5 Sì grane duol m accora - 

E quanto il Sol più fuggo,t più mt sfaccio & 

^5 Tra r veti e l mar tra la procella, ed ghiaccio. 
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Adone Donzel. 


S WrdOnÓ altri per vói, voi ghiacci 
Chiudete a vinti di pietà le porte , 
Scorge fi il fonte nel languir di fete 
Si corre à vita chi minaccia morte 
Si vede libertà cinta di rete , 

Mira fi il ben conci contraria forte. 
Che fi procaccia vnduol fenga fofleguo , 

Di gioia , fotto vn’orgogliofo /degno . 


0 T<fD E auuien dunque thè contrario effetto 
• Produce in noi vostra beltade in terra t 
C 1 hor duolo , hor gioia, hor tema , ed hor diletto 
Tf ingombra hor dubbia pace , hor certa guerra 
T rafigge e auuiua i cuori entro del petto , 

L’erge àfferar poi crudeltà l’atterra , 

Si turba hor l'aria , hor s’ afferma il Cielo, 

Indi s hà morte, e vita . e foco . e vieto . 
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IN LAVDE D'AMORE. 
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F 'Or-tezza e ferino Amor donalo toglie. 
Ciotta, non noce, al ben no al mal chiama , 

T rotta , JMft perde honor ,gtudit to', fama, 
Dolce^zja , / 70 « affanno l'huom ne coglie . 
Annega ,e V *ner dar gioie , non doghe , 

Nuoua perfidia Amor rompe, non trama, §! 
Trotta , non crucia , il duolod/a , non am a, <|§> 
Prefz,a,non fc berme, in buono in nq voglie 
Vita , non morte dà, gaudio , non pena, 

S ort e buona , non ria, frutto , non danno. 

Inulta al Ciel , non a l'Inferno mena . 

Scorte, non cieche qui l'alme fi fanno, 

Aita, non offende , arma , non fuena, 

Forte non molle Amor , Dio , non T iranno, sfe 


a 
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Cughene l'huom' affanno , non dolce^zj a 
Doglie, non gioie ,dar V ener'e auueZzj* 
‘Trama, non rompe Amor perfidia nona 
Ama non, odia il duol, crucia , non prona , 
Voglie in rio, non tn b ho, [berme no pre^z* 
Pena, non gaudio, dà morte jiongioua 
Danno, non frutto, ria non buona [or te 
Mena all' Inferno, non al del n inulta. 


Suena, non arma, offende , non aita 

< T' tv/inrtfì non Dm /tmnr . molle non Torte. 


Fanno fi l'alme qu) cieche , non [corte 





AL MOLTO ILLVST. SIGNOR 
MONALDO MONALDESCHI 
DELLA CERVARA. 











N O n degnate accettar il pie ciò l dono , 
Che vien dal cor che tanto vi defia 
Se per non poter più con debil tono 1 

V r loda quanto può la lingua mia , 

Ma $ io potefsi con più dolce fono 
Farei veder al mondo come fi a 
Ogn hor per voi più illuUre , inclita e chiara 
La flirpe Monaldefca di Ceruara. 

Felice Patria che' l bel nome honori 

Di quel che di tuoi Padri e degno herede, 

E tutto ilfuolo tuo fi par eh’ infiori 

Qual hor lo preme il fuo ben fanto piede , 
Felice figlio che / più e cc elfi honori 

Data fua madre ogn' hor moflrar fi vede 
FeliceOruieto e’I mio Signor M onaldo 
Felice ancor mentre fiali gelo, e*l caldo. 
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S / g n o r che col fapeY lieti la fc tate 
Adietro gl’ anni : onde chi v ode crede 
Cti tìeroe voi fiate : e chi vi mira vede 
Mom a ldo folyfrài foli a nojlra età te. 
Voi le virtù di mille grafie ornate 

Con dotta lingua ritornate in fède, ' . 
£ [èie di quel bene intera fede À 

Di cui sornan Parnafo } e le con frate. 

O folo fenfa effempio : non fa ofcura 
Adai vofira fama,an\icon dolce fuonò 
Viurà in eterno in più di mille carte . 

Di quanto feppe mai farla Natura 
Di v ir tute vi die fi largo dono. 

Che Alo umd o fol Jè te in ogni parte.* 
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S O v e n t a Amor dì voi ragiona meco 
' Ch’a merautglta & à tacer m induce , . 

E dice ecco che pur [orge la luce \ \\ } 

Al mortai vojlro e baffo viuer cieco . V i\ 
lo lo trafsi dal cielo , & togli arreco -\ \ J ^ 

L'alto penfier ch'à la virtù gl' e dace > 

logli mofìro il fentier , che lo conduce 
Al fuo principio a cui for monto [eco. 

Per lui non fon velato, ne lo Rrale 
Che lo ferì fu fabricato in terra , 

Ala del più bel metallo in Paradifi . 

Ond'ei fottoàcaducavette frale 
T ulto è diurno & il mio dir non erra 
Poi ch'io per lui m accendo , e'n lui m’affifo. 
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P Vn G * 3 ar da,ancida,e mi trafìgghil petto §s 
Strati e fuoco d'Amor , cruda facetta E* 

Mifp'mga à morte od a languir mia fella : è 
E guerra fgomùriognhor pace, e diletto . 

Fui mini , e t noni il Cielo ira , e di [petto , 

Tempri a mille Vulcan dardi, e quadretta, fi 
V °ner mifia fogni pietà rubetta : 

E ver me s foghi A more ogni empio affetto . Ì 
Che in f e (la , e gioia t or ner angli bomei, ‘ v 

< F urc he le lue i appaghi vna fol volta , 

In quelle luci c ban di me la palma . ttf’’ 

Nefivolgbinoà dietro i penfier miei - 
Ne van fembri tldefir la voglia folta • 

Che far vuol fempre incatenata [Alma. 
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PERSEVERANZA D'AMORE. 
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Del med.efuno . . 

# l*iu a.. nvj t i:Jn£u./-A 
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D ' /venga ilSoÌ } fian fiorì inCtdo 

In terra Stelle ; e fragile il diamante* 

. /v^* A* L««* mobile , €5 errante , A v : . 
iV^m , ^ ardenti pria la neue , e’I gelo. 

I La fpofa di T iton cinga atro velo 
Volghin da lepr i t cacciator le piante 
Pria che fi cangi la mia f e cattante , s i \ 
Per cangiar clima , ò variar di pelo,. 

E l’agghiacciato Borea Gigli , e 7{oje 

Ne dia none Ih , e al Mar fi fgombrin tonde, 
Ctoni il venen ,fia ofcnro , e freddo il foco . 
Ch'indi one Amor fue grafie elette pofe 
V ilghinfi / miei defir fragili altronde , 

Jg . Da le cajle fembiantg & amorofe . 
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VANE SPERANZE D'AMO RW/ 






Del mcdefimo. 
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F EIice aura , chdlvel de bèi cr in dOro 
Leggiadro tetto ventilando vai ; 

E del biondo Fa fior beati rat. 

Che godete il cele/ie almo te foro . 

Voi di ben colmi , in pouertade io moro , 
spetto il dì che non vedrò già mai j 
O fallace defilo quando fper ai, 

Hauer nel mio languir qualche ri fi oro 
De’ miei dolor voi (olitarij e fidi 

V ?rdi colli , compagni al pianto , e al duolo , 

Non vi pefi afcoltar tafpre querele • 

In quefU tronchi andrò gli vi timi gridi 
Scrtuendo , e fappia ognun che fono io folo 
V ? rofcopo di /imor , tardo , e crudele ; 
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ALLA SVA DONNA TRIONFANTE.' !k 
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^ z^v 'F ?/ che di' impero èccelfo huormn\,e regni , gj* 
Soggetti refe , f / una battaglia ~ ]R 
Nonetto Adar te apparfe , f di Far faglia » w 1 ' 

|p Portò fi ricchi e glorio/i pegni > 

Fr^/ de’ f/ioi trionfi eterni e degni §§* 

(Che [olo il fuo valor nuli' altro agguaglia ) ^ 
Fra#/ > FW/ , Vtnfi io j A 7 o « piafra ò maglia 
Jg F^jw/j de le f ne imprefe dindìn f ?gm . & 

E la cruda mia donna , inerme , e m gonna 
Venne ella , Fide, V infide ne riporta (role\ 
Cuori, alme, ingegni ,inchiof ri, arte, epa- ’ 

Di Camilla Orontea , ne d'altra donna 
Pia non fi canti , ò glorio fa fcorta 
^ D'honedld nera ; a uoi fol cede il Sole • 
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S P 1 Rf i miei lupi, à che dolerui tanto 
E fate iluottro fato , e'I mio sì incerto ?. ' 
Che d' Amor cieco e for turi 'empia efperto 
A colpit e pur^ mio miferabil manto . ^ 
Voi non fapete come , quando , e quanto 
Ter (e un ’l mal, c’ho per amar [offerto. 
Speri fi il fine à Cafpr a guerra , el merto j 
Che fidi noHrofperar meta al gran pianto . 
durate , e de * megltor fuccefsi il fine 
- . A attenda, e tempo haurem , che quefie cofe, 
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Pregio farà di rimembrar fi ancora . 

Non hanrdl campomio , femprafpre fpme 
Gigli produrrà pur roje e utok , 
ci ' £doppo ofcura notte , haurem l’aurora . 
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SOSPETTI AMO%OSh 


Del medefìmo 


V * gli occhi gelofi intorno giro 


Ella poi sfangando a un u agogno 

De' begli occhia mi appaga , e calumaci 
% ai mt conforta , e al bel delle fue faci 
. fa heue al petto l’empio mio mar tiro . 

Ala follo k pen far torno , ch'altri toglie 
Alia luce 9 il ben , la vita , il core , e Palma , 
E re Ila afflitto il cor , l'alma , e la vita . 

Di fdegnt egelofia , fempre raccoglie -'(ma 

Frutti il mio Amor , ne a portar uncfua pai - 
Die io mi atmen , eh' a lacrimar m'tnwta . 
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L A crtkla di T efeò moglie impudica. 
vL' innocente figli aUro à mortervolft V • 
L’empiadt Ni[o figliti tlrapoFolfe \p 

Paterno, eERfgnoalproprio bornie nemica. 
Arfe Mirra dèi padre menpudtca v< 

E delfuo nome iti tronco fi riuolfe 
Di f : eierato am or frutto empio colfe 
\ . 'tfjTf'ntì la madre a Nino far fi amica : \ 
Appagaro il voler cfual fu il de fio 

Fu fi ver Leda Gioue, e à Clttia Apollo a » 

Efe ilfuperbo oltraggio alcollatino . 

Dunque non (ara Amor filmile al mio 
Ne chuom farcirla tal portafili al collo 
Non lo moflra il E ofcan > Greco , o Latino . 
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Del medefimo, 
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S £ l'indorato crtn Febo da l’ onde 

Inalzai ad illuflrar questo hemifperih- 
OJfemail fior che l’ama tl fuo fentero ^ 

v> Finch' ài altro Or fioritegli safconde i ^ 
Ne k lui refla mirar fin che la fronde 
Serba uitafhumor , tal’ iol pen fero. 

Ho di girar al mio bel Sol ma [pero, ^ 

In uan, ch’ei [copra k me fue chiome bionde. 
Clitia feda i’ardor tal hora langue • o *-V- • 
La rifiaura la brina , e ne l’aurora l 

Gira al fuo Sol , fi appaga , e fi conforta . 
Àdrfero me ch'io fempreuiuo ejfangue , 

Che fe mi uolgo al Sol che m innamora 
Nubbe lo afconde,e l’alma rcfia morta . * 
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/j Alando feder foauementeàt ombra 

^-V D'altro più, che di faggio arbor gelile a» • 
V tdt colei , cui ne par , ne firn ile ^ 

^ Formar potria , chi me in color adombra 
Tutto di ghiaccio pria, che /* dima ingombra , 

Far fi èntifl cor , eh' ognun teneua a vile , 

Inai , chtl crederla ? chiaro Rottile 
Foco vfeir poi , eh* ogni vii voglia fgombra . 

Nè, che Adedufa il mtferhuomm pietra 
H Volgeffe , tanto mi marautgliai, do.) 

Qjiàto.che in fama 4mor mi uolfe alfguar - jlf 
c*» Adir acol nouo è in me , ch ^mor ni impetra , - 
E m arde poi , per eh ho non pera mai , 

Aletre mgelo,hor in foco aggtaccio.fS ardo. 
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r s 0^tbzz\ e fanno Amor donalo toglie, 
r G tona, non noce ,al ben rio al mal chiama, 
' “w *T rotta , non perde bonor ,giuditio,fama % 

DolceT^a , non affanno ìhuom ne coglie . 

• ’w AuueXjfaa ,e V *ner dar gioie , non doghe , 

Nuoua perfìdia Amor rompe , non trama , 
Trotta , non crucia , il duol odia , non ama, 
Prefz>a,n<?n fcherme , /ri /W wo /// r/p wgifc 
Fif/4, «o» wor/f da, gaudio , wow 

Jorte , non ria, frutto , wo/7 danno % 

Inulta al Ciel , wow à l'Inferno mena . 
Scorte, non cieche qui ìalme fi fanno , 

Aita, non offende , arma, non fuena. 
Forte non molle Amor , D/ 0 , « 0 » T iranno. 
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Ilmedefimo. 
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T Ogli e , n o dona Amor fermo e forte%z,a 
Chiama al mal, non al ben,nocc,ncng:oua 
Fama ,giuditio,honor per de, non trotta 
Cogltene l'huom' affanno , non dolcefgja * 
Doghe , non gioie f dar V mere auue%zjt 
‘Trama, non rompe Amor perfidia nona 
Ama non, odia il duol, crucia , non prona , 
Voglie in rio, non in Imo, fc ber me no pre^zja. 
P cna, non gaudio, dà morte jion gì oua 
Danno, non frutto, ria non buona forte 
Mena all' Inferno, non al Ciel ri inulta. 
Fannofi l’alme qui cieche , non f corte 
Suena, non arma, offende , non aita 
Tir anno, non Dio amor , molle non forte. 
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al molto illvst. signor 

MONALDO MONALDESCHI 
DELLA CER VARA. 



-£6 





em 

C.'tAjP'” 



' r «(S3 


lofeffe Albertacci. 


osa. 



£ 



w 


\ 





J e- 1 



«MS 

A 


N O n degnate accettar il picchi dono , 
Cta w» dal cor che tanto vi defia 
Se per non poter più con debil tono L 

Vi loda quanto pub la lingua mia , 

Ma sio potefsi con più dolce fono 
Farei veder al mondo come fi a 
Ognhor per voi più illuHre , inclita e chiara 
La flirpe Monaldefca di Ceruara. 

Felice Patria che' l bel nome honori 

Di quel che di tuoi Padri e degno herede , 
Etuttoilfuolo tuo fi par ch'infiori 

Qual borio preme il fuoben finto piede, 
Felice figlio che i più ecce! fi honori 

Data fua madre ogn'hor mo tirar fi ve de 
Felice Oruieto el mio Signor M onaldo 
Felice ancor mentre fidi gelo, e*l caldo. 
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S 7 g n o r che col fapeY lieti lafciate 

* Adite tro gl' armi : onde c hi r u ode crede j 
Ch' Heroe voi fiate : e chi vi mira vede 
A d o-naloo f)l t fra i foli a nojlra età te. 
Voile virtù di mille grafie ornate 

Con dotta lingua ritornate in fede , ' . 

E fete di quel bene intera fede 

Di cm sornan Parnafo 3 e le contrate. ' 

O folo fenXa ejfempio : non fa o feltra 
Adai voftra fama 3 ari{ic ori dolce fuono 
Viurà in eterno in più di mille carte. 

Di quanto feppe mai far la Natura l 

Di Virtute vi diè fi largo dono , 

Che Ai onaido fol Jet e in ogni parte.* 
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S O v ektb Amor di voi ragiona meco 
' Cb’à merautglta & à tacer m induce, . 

E dtce ecco che pur forte la luce \ \\ ^ 

Al mortai vojìro e baffo viuer Cieco. 
lo lo trafsi dal eie lo,^ togli arreco \ J ^ 

L'alto penfier eh' a la virtù gl' e duce , 

logli mottro il fentier , che lo conduce 
Al fuo principio a cui for monto [eco. 

Per lui non fon velatole lo ttrale 
Che lo ferì fu fabricatom terra , 

Ma del più bel metallo in Paradifo . 

Ond’et fottoà caduca vette frale 
<T utto e diurno & il mio dir non erra 
Poi ch'io per lui m accendo , e'n lui ni affi fo. 
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AlefTandro Donz-ellini. ^ 
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P V* G *,arda,ancida,e mi trafigghilpelto 

Strale fuoco d! Amor , cruda face Uà 
Mifpmga a morte oda languir mia feda : ^ 
Eguerra fgomùri ognhor pace , e diletto. 

Fui mini , e t uont il Cielo ira , e di [petto , 

Tempri a mille Fulcan dardi , e qua dr ella, % 
V ener mtjia d ogni pietà ruhella : 

E ver me sfoghi A more ogni empio affetto . ? 
Che in f epa , e gioia tornerai? gh homei, 

< Purché le luci appaghi vna fol volta , * 9 

In quelle luci chan di me la palma . 

Ne fi volghinoa dietro i penfier miei 

Ne van f twbr t il defir la voglia folta * 

Che far vuol fempre incatenata l'urna. sjj» 
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F £ 1 1 c B aura , che'lv/eldebticrin et Oro 
Leggiadro tetto *. ventilando vai $ 

E del biondo Fa fi or beati rat , 

Che godete il celefiealmo te foro . 

V li di ben colmi , in pouertade io moro , 

A [petto il dì che non vedrò già mai > 

O fallace defio cjuando fperat , Sp§P 

Haucr nel mio languir gualche ri fi oro 
De ’ w /<7 dolor voi [olitarij e fidi 

Verdi colli , compagni al pianto , e al duolo , 

[ Non vi pefi afcoltar tafpre querele . 

//? quefk tronchi andrò gli vi timi gridi 

S criuendo , e fappia ognun che fono io foto S 
V rrofeopo dt Amor , tardo, e crudele . 
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Q ' V el che al’ impero èccelfo huominì,è regni, *0? 
, S oggetti refe , e'n piti d una battaglia - 2 ^ 
None Ho Adar te apparfe , e di Far faglia > 

|p Portòfiricchiegloriofipegni ) jjv» 

Fregi de’ fuoi trionfi eterni e degni 
tS (Che [oh d fino valor nuli' altro agguaglia ) 

<&£ Venni , /'W/ , V tnfi io $ ZVotf pia fra ò maglia 

Furon de le (ne imprefe illuttri fegm . \ 

E la cruda mia donna, inerme, e in gonna 
-- F éw;* ella , Vide, Vtn(i,e ne riporta (role, ~ 

Cuori , alme , ingegni , inchiofn , arte, e pa- 
Di Camilla Orontea , ne d’altra donna r'\ 
s Più non fi canti , ò glorio fa [corta 
Uhonejlà nera • à uoi fol cede il Sole • * 
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* ^ P 1 R f 1 w/>/ lafst, a che doleriti tanta jv^v 

£ U £ /ite il uoflro flato , e'I mio sì incerto ìd g» 

> Che d' rlmor cieco e for turi empia e(perto 

a 4’ colpi, e pur, mio mi ferabil manto. Jv® 

Voi non fapet e come , quando , e quanto 
^ Per (euri 7 /«fi/ , c'ho per amar [offerto, 

Speri fi il fine à l'afpr a guerra , e l merto j ' 

«g Che fidi noHrofperar meta ai gran pianto . Rt 

Durate , e de' meghor fuccefst il fine } 

J& t S attenda, e tempi) haurem , che queflecofe, 

<8èr Pregio (ara di rimembrar fi ancora . j|§> 

jS Non haurdlcampomio , fempr àfpre [pine & 

*sé Gigli produrrà pur rofe e uiole, 

«e, ' g doppo ofeura notte , haurem l’aurora . R’ 
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V b gli occhi gelo ft intorno giro 


Viìi* Aitile far mi veder lupirapaci *• J 

Per tnuolar le mie tranquille paci : 

E col mio fletto vaneggiar mi adiro . x 

Ella poi sfauiliando a vn vago giro . ' ' - ’ 

lì e’ begli occhi, mi appaga , e co' vm aci 
%ai m t conforta , e al bel delle fue faci 
. fa heuc al petto l'empio mio mar tiro . 

Ala follo àpen far torno, ch'altri toglie 
Aita luce , il ben , la vita , tl core , e l’alma , 
E refla afflitto tl cor , l'alma , e la vita . 

Di f degni egelofia, fempre raccoglie ( ma 

Frutti tl mio Amor , ne a portar vnqua pal- 
Dicio mi aumen y ch'a lacrimar m' inulta. 
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L A créda di T efeo moglie impudica ’ 
innocente figli attrodmortejvolfi* K. J 
L empia di Nifo figlia il rapo Solfi 3 

Paterno, e fttfgnoalpropnobonor nemica. 
Arfe Mirra dei padre menpudtca 
E delfino nome ito tronco fi riuolfi 
Di federato- am or frutto empio colf e - \ 
ì cFFsntò la madre d Nino farfi amica: \ 
Appagar o il 'voler cjual futi defio \ ’ ù 

Fu fi ver LedaGioue, e d Cinta Apollo 
Efe ilfiuperbo oltraggio alcollatino . 
Dunque non fard Amor filmile al mio 
Ne chuom f arrida tal portafili al collo 
Nonio moftrailT ofean > Greco , o Latino . 
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S £ l'indorato crin Febo da tonde > K 
Inalza ad tlluHrar quello bemifperO' 
Offerua il fior che lama il fuo finterò ^ 

.* Fine}} ài altro Orfionteglt sa fi onde . ^ 
Ne à Ini refla mirar fin che la fronde 
Serba ut tal bumor , tal' idi penfiro, 

Ho eh girar al imo bel Sol ma [pero, v 

In uan, eh' et [copra d me fue chiome bionde . 
Chtta fida l'ardor tal bora langue V o .. • 

La n (l aura la brina , e ne l'aurora 
Gira al fuo Sol , fi appaga , e fi conforta. 
Adtfero me ch'io fi mp re uiuo ejfangue , 

Che fi mi uolgo al Sol che m innamora 
. Nubbe lo a fi onde t e l'alma refta morta ; * 
-à&gk " - 
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Mudo Piafendni Fur. 
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Q uando federfoauementeàt ombra 
L) altro piu , che di faggio arbor gelile 
V idi colei , cut ne par , ne fimi le 
Formar potria , chi me in color adombra 
T utto di ghiaccio pria , che ? dima ingombra, 
Far ft erttijl cor , eh* ognun teneua a vile , 
Inai , chtl crederia ? chiaro 3 fattile 
Foco vfeir poi , ch'ogni vii voglia fgombra . 
Ne, che Adedufa il mtferhuom in pietra 
V olgejfe , tanto mi marauighai, do.) 

Qjiàt o } che in fama dmor mi uolfe alfguar- 
A1 tracol nouo e in me , ch'dmor m impetra , 
Em ar de poi , per eh io non pera mai , 
Metre mgelo } horin foco aggtaccto.fS ardo. 
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S E’l cri ft al/o del Ciels'inofìra , e indora 
E ugge la Cerua le notturne fronde , 

Sotto cui giacque , e ratta corre a tonde 
Scorta da fre{ca,c palli detta Aurora . 

Voi con l'alto defir , che v innamora 

Vengite ad Hippocrene , e quando afe onde , 
E quando fcuopre il Sol le chiome bionde : 

E le valli rt{chiara , e i campi infiora . 
lui già fatto libero , e romito 

( Se non quanto Virtù con voi foggiorna ) 
Fate parte di uoi folo a uoi jlefjo . 

Efeui lafcia , alfuo principio torna 
Il uoflro fpirto bum ile mente ardito , 

E la prima cagton m ira più preffo . 
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<§|jw Giofef Albcrtacci. 

.... 

S ^g n o r. Monaldo comparate il fegno, 
Sì cui fin qui fono arriuati pochi , 

Cofi più bella riempie tutti i luce hi 
Di uoi la fama , e di uojlralto inpegno . 
Dice che fete d' ogni imperio degno 
P er le uirtù che fu gì’ empirei fuochi 
Lodano uoi tra quei foaui giuochi \ 

Di gentil, di cortefe e di benegno . 

Si ch’altri mira in noi la nobiltade , 
filtrigli modi accorti , altri il fapere , 

Che tira ogn' alto fpirto aluoHro amore . 

S i loda tanto poi l’humanitade , 

C ha fatto con le fue dolci maniere , 

Che ui confacro anch'io tutto il mio corei 
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V Eggio di te Monaldo al Gage al T ago, 
Edalnoflro alto à quel più baffo Polo 
g Felice aizzar fi 7 tuo gran nome a volo , 

E far fi al mondo d'ognifplendor vago . 

Il tuo grato valor di cui m' appago 
Leuato veggio dal terrejìre fuolo 
Foggiando al Gel non fènz^agraue duolo 
Deli' opinato , e perfido gran Drago. 

E uoi fatti tìeroi , magnanimi , & tllufiri 
Contr ogn impetuofa , e ria fortuna 
In dubbia fede di ciò far potranno . 

Et io mentre feran feculi . e lufiri , 

Mentre col Sol r splenderà la Luna 
Di te canterò quel ch’altri non fanno * 
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A Nc o r Signor mi dura efferfantafiico 
E tal volita o no voglia conuien effere 
■ E durerà credito fin che ri nere fiere 
lo non mi accorga : Onde gl amici at fallico . 
S e non m mere fi e alìbor volentier maflico 
Et viemme tuttauia 1 animo a crefcere , 
Aia fe finì ì' amor tal tela tejfere 
Jjjj A4 ai più con tale mimico piglio p attico i 

<g£$ Aia pcur venni à voi , che L patrocinio 
jS V ollro me fiato fempre fauoreuole 

<§§ In ogni affanno , e in ogni mio fquitrinio . 

- Eque fio amen dalvofiro efjer piaceuole 

Hor prego il Ctel che uaccrefca il dominio , 
Et à me fempre fiate carene noie . 
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V 0 L s E Nembrotte al del falir fenzlale, 
E tornò ad h abitar la Aladre Terra 
Al al grado fuo e que f che giurar guerra 
A G ione (opra fechiamorno il male , 

Spinto dal de/ìo folle , e mattonale 
Fetonte tl Carro del gran Padre sferra 
Per dar la luce a noi e a l'altra terra , 

Onde ferito uien dal diutn frale . , 

Marauiglta non è s'to non mi curo 
Signor di por la lingua in tale altera 
Non già pìgritia , ma timor mi tiene . 

Poi che quando laltier nomato uiene 

Nome non pur gt ingegni adombra fpe^gja 
DelgraAl onaldo ; ma il Diamate duro • 
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Il medefimo. 




163^ 

KG 

,«0*’' :/? 



ck> 


ss 




• i 
(V 



» 




0 s t r* ha Natura in uoi t ultima 
forZj4 , 

Onde riluce à noi , quel che riluce , 
AV molti pari hauete in quell a fcorz^a 

jdlmo Mo n a l d o eccelfo,einuitto Duce, 
La prati a e la e virtù di voi mi sforza 
D 'aliar ut a mio poter fin alla luce , 

V adendo che con opre , e fama chiara 
S' ina Ila opri hor per voi cafa Ceruara . 
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S piegate hormai felice ivanni altieri 
Poi che fi amiche fon le Mufe à *i voi , 
^ £ ch'apollo vi porge i canti [noi 

*Ji Ond’al del ne volate di leggieri . 

Co / voflri alti concetti e bei pen fieri 
Vi fate degno fra più degni tìeroi 
T al che chiaro fi vede hoggt fra noi 
C he di Minerua hauete efempi veri . 
Coffa il gran fenno , e Marte la forte'fzji 
E Mercurio vi diede le parole 
Da far molle ogni cor pien di dureT^a . 
Natura adunque gloriar fipuole 

Di voi ; che di virtute , e di vagherà 
M onaldo fete fol fi come è il Sole. 
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L ’^/l t o 'zWor che [gnor cggia'm voi 
Gentil almo Signor , s inalza a tale 
Che giunge al del mercè di due grande ale 
Ond’hebbe , ^ hauràilfeggioi raggi fuoi. 
Quinci Virtù, quindi Giù flit/a poi 
T /W infegne vittoriofe e vguale , 

Però qual bianca e qual vermiglia quale 
— Pcndran dal ter &o Ciel fra gl’ altri heroi . 

E voi qual Duce in ft ella cangiar et e 
Il bianco crin , e fu nell’alto chioflro 
*T errete quel dominio hauete in terra 
Bel don , che a l’almo ancor del popol voflro 
Poichauran pollo il mortai vel [otterrà 
Vi femiran la fu contente e liete . 
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B E spretitele Natura al fecol noflro 

Quando fu a darne vot Signor cortefe , 
Ver che del cieco mondo l’alt e ojfefe 
. JBaJla fol a pagarle il valor vojtro . C . ^0 
O dt virtù altiero , e raro moflro . \ m vv, . 
Prole febee in cui fi largo (pefe .< . v 

Quanthaue grato il Ciel ch’tn voi palefe 
Dimojìra le (ue gemme 3 e l’Auro , e lOjlro . 
Sei mio de fu; ch'io di lodar ui in parte v 
Scoprir potejfe : almen con le parole 
Hauret pieno di voi ben mille carte . 

Ma per più non poter taccio } efe vuole 
T entar la lingua , odo gridare l’Arte 
Sciocco che penfi di dar luce al Sole ì . \ 
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M agnanimo Signor giuBò etàtefe 
Ogn'opra tlluBre , ogrìatto alierò vo- 
; ' 2V o » [olamente inulta in fecol noBro, (jlro 

dami laude e far chiare e pale fé 
L * alte voBre virtù , ma tal' int e fe 
Dal futuro feran che d'oro, e diottro 
O mar vi deue e in piu purgato inchioftro 1 
C antar di voi legloriofe imprefe . 

E qual Mufa , o qual Dio farà ctià l'opra 
l 2{ e Bar di copi nobile foggetto 
V Qglia di porre ogni ingegno fa cura ? 

: A cc io in eterno il bel nome di fopra 

jR> imanga , il qual fife opre à chi l fonetto 
ai le apo d ogni verfo ben procura , 

T^r q 
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-Olto lllptttre Signor le cui viriate 
J\jL ‘Rifftédon sepre dal mar Indo alAdatfro* 
Ver le qua't fono ogrihor di gemme e d'auro 
Vretiofe corone a voi teffute» 

Ogni [onora Adufa par s amt e 
* A dir di voi , poiché quel che nel T auro- 
X tjjj tende , coronato vi ha di Lauro ; O 
Ver le gr atte cele FU in voi compiute . ^ 
Sei' alma Tetra vhà in coft gran pregio 
Qual effer deue il Ctel che preparato 
V'ha più ricca corona e maggior fregio - ' 

5 fritte te lieto pofcia eh’ alcun Fato 

Non ve contrario , anzj ogni dono egregio 
Felicemente ilCielv hd deFlinato . 
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A LL a di perle ed or ricca coróna 


JL Vi (effe ognhor , Giunon di felle adorna 

La fa , pofcta che in voi fempre foggiar na 
Ogni Mufa del font e d Elicona . Sr» 

Apollo d fuo [onoro [hi vi dona , . §? 

Vener con ogni gratta a voi ritorna, 

Con [ Eloquenza M ere urto v adorna r \ \ 

E la fama il bel nome ogrìhor rifuona . 

Mentre che de gl antichi a noi moflrate ; 

Vmuit te forzj , e le ciudi imprefe , àp 

Il bel [affo % ofeannon troua vguale. ^ 

Dal qual ogrìhor vi fon di Lauro appefè ■ Zi 

Mille corone , ò fortunata e tate , 

Che degna fet godere vn fpirto tale . • 
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£ i alma y entro'l gran mar de mertì'Vdflri 
*T alhor lieta s'immerge y bor di ri fioro 
Rappiglia a freme tal , che l'età d'oro 
Per noi fer monelli a fecol no ftri . 1 
Se chiuder non pofs’io , con quejìi inchioflri \ 
Il magna nimo cor , eh* à l'Indo e 7 Adoro K 
■svj Ha bteue f patio , e poco e perle , ed orò 

c - Fia al aofìro tempio , e breut fiori e gl’ offri . 

Secur n andrà di tal baldanza il petto 
«g Dunque ? eh' in parte à uoi nudar mia fede 

Ch'entro vn dolce defio viue e /afe onde . 
Non pofra?Ogran M o n a l d o } c pur altronde 
Preggio d'alta virtù non brama o chiede , 
Che dal uofiro beato , e chiaro ogetto . 
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S I g n o r la contentezza quale ho vi fio 
A4 oflrar della fua antica e nobil pianta 
Ognhor ini fueglta a conofcer con quanta 
N obilvirtu jfaYfidi quella acquiflo ; 
Amor congiure fànto penfier mi/io 
L a cortepa fua fa ch'ancora tanta 
D egna lode dt quella ogn' uno canta 
O uunque Apollo gira chiaro ò tri fio . 

A4 O dico ben chel faper ha mofrato 

N AL z>ar la patria e la fua prole infeme 
DEI fuo'uolere non e ancor ingrato . 

S olo col fuo poter perche li preme 
C h'al{re piante fien uife con lor fato 
O ruieto nò , ma hor di nulla teme . ; 
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Il medefimo 


V està Cerva gentile 
Che fucila và per qucjli bofehi ameni , 
Cinta di bel monile 
C'baue i petti mortai di gioia pieni 
Torta nel fronte altero 
Scritta l'alta cagione onde gli lice 
Ogn’atto declinar tioiojò e fero 
SO 7^ IO quella felice 
Cerna ch'ai freddo al caldo 
Vagando r'o per quelli bofehi intorno i » 

( Di fiori ornilo l’uno e l’altro corno ) 

* Che nel fronte , e nel xorferitto hò Monaldo . 

5 V prendafi la rete 
Taflor , Taflor T ofeani 
E quefi’ altera Cerna homai prendete , 

*Ah valore fi cani . ^ ‘A V,' 

kAI monte al monte al monte Awa 

Suona Stru^ien il corno 
Che fortunato giorno 
Eia j c'hoggi fi racconto 
Ecco , ecco la Cerna in quella Valle 
T^on volgete le fpalle ò buon T allori 
Se di virtù àgl'ardori 
Moggi nudate i cori , 

Che pur vi dirò come 
Tonò jplendere eterno il voflro nome 

D I più faldi concetti 

Che poffino formar l'humane menti 
Sianole belle reti, 

’ Taslor gl'accentivoHri .r ■ ' " 

-ri ’l latrar de' cani , 

• la traccia andrem co' fiacri inchiofbi 

•U JL'w* o ‘y t u tti i monti c piani, 
prender em la Cerna 


u aTI ! I? 5 S¥p 1 f Tali or co’ftudi di Minerva . 
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ALL'ILLVS. ET MOLTO REVER. 
SIG. IL SIGNOR MONALDO 
MON ALDESCHl CERVARA. 


Chele quattro virtù delPanima inrefe per li quattro *$ 
Cimieri Monaldefc!ii,turte liicaoprono in lui . 

Del medefimo Alefs. Donzef. 

£ l'ampio Mar de* ri fonanti pregi 
Goffri , Signor , che non fon tante 
arene , 

O* tante /ielle in Ciclo , 

0' fiondi in felue folte , 

_ Che più no fieno ifempitemi fregi; 

Degni d’altri Corimbi , f c/'a^re .Àtbene , ' 

Tia in ver poco il mio Hil , ben che da gelo 
Sol fi nudrifee da le gratie accolte 
De la parte fublhne 
Dell'alto voftro ingegno 
M cui d'inuido tempo, òtarme,ò lime 
'Non potranno inuolar di gloria il pegno . 

H O ìffe la nofhra età , nouello Atlante *• 

Lieta rendeteci fio primiero feggio 
Quanti purgati incbioftri v 

Vi facran mtou i bono. it 
E nelgiardin,de voftre lodi fante , 

Braman vofìra merce ,1 eterno pregio ? 
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E pur vediam , che quindi àgli alti chiofiri 
De le rare virtù poggian gli odori , 

Ch’aliar fanno le ciglia, 

In ogni terra , e Mare , 

E con dolce , e lodata mcrauiglia 
Tqf andate voi ,fol di Vi rtunno al pare . 

E I guifa in prato ameno , auenir fuole 

Oue la timidetta paftorella 
Copia vcggia de fiori, 

Di ricco, e vario [malto; . 

• Che la negletta chioma ornar fi vuole , 

Volge i lumi incoflanti,a quejla,e quella 

Tarte,e dolente de fuoi lunghi errori 

Muoue il pie leggi adr etto hor baffo hor alto , 

Tal' io dubbio qual parte 

Spieghi la penna incolta 

Ben dir non ofo , hor [e di Hilé e d'arte 

“Priua vi loda : e vofìra mercè, molta . 

D VTfQV E per giufìo ber editano nome 
Toffedete del del le virtù vere 
E in rilucente e puro 
Speglio mirarne lice 
Che di mille trofei le ricche fame 
E di mollri crude i,lc vinte [chi ere 
Calcate adoppio, e nello ftuol [curo 
"Parte con le ccleftigratie hauete , 

Voi dunque fol , co'l lume 
Voflro viuace interno ; 

Ditele con ragion qua giù qual Tfume 
Vi ojj'crui il Mondo, e vi lodi io in eterno , 

L E corone, e gli honor,le palme della 
„ Alta virtù degli ^tui voSìri vnita 
In voijoggiorna,e viue, 

E le quattro forellc 

Cedono burniti, e reuerenti a quella 

Che Sfuggirgli atti vii J.' anime inuita , 

E chiunque marmi intaglia , ò carte ferine: 

U gara 
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^ gara moLlrar brama , che di quelle 
Virtudi, che 'Snatura 

IflOT ykdtàquegU animali O 7 T }\ I V I J J A 

C'kan dell'arbore voLlr' eterna cura ; 

Son pròprfi vofiti fregi, tra’mdxtali . I 

C H I cercar vuol d'alta prudenza il luoci 
In voi miri,e contempli di quai fiudi. 

S’affretti l alma a far fi y 

EttìTio albergo, in guifa, 7* * - 

Che vincrJembraÀi teiere R&, 

% •; '• E immortai fatte le mortai virtudi . t $ 

C Qual’ in criftaUo altrui mofira mirar fi, < > .‘.L? 
Dall’altra yn'opra lungi affai diuifa 7 *' 

Hor lafcinfi le ftelle, 

'Annoverare homai, y . , , *T 

di pruderti* t opre elette e belle ■ ‘ ' \ £• 

Chiunque vuol vedrà [piegare irai. T 1 \£ 

L 'Effetto di prudenza eh’ a Ì infogna 
, Monafdefca la Piperà dimoflra 
La foriera nel Cane . . ..V' » \ 

il luogo fecondo 

Onde fiabil di fede effer c'infegna 
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E quella che gir lungi à l'età nostra. 


• r E i^ ^ ryn 

^ ^ Solca per fiu del Ciel parti lontane 
Dife lafciato farga Jcorta il Mondo 




*\\a 


L'jLqutlff ne fig ura 
Ciufiitia in terra fcefa 
Di quella nofìra etade alta ventura 
Che l'ha da'cafi rei fempre di fifa . 
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vd 'K.Z Qty > là doue il Ceruo albergo tiene 




S*< 7 modefle voglie haue nel fronte 
Vìnjcgna altera ; & ha nel bel monile 
UltoCM onaido,{ inuitto , 

Di note eterne fcritto : 

Toggia con voglie pronte 
E con baffo parlar con atto bumile 
La rftan baciando, di vertudi adorna 
Di che la temperanza in lui foggfoma . 
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ALLI VIRTVOSI COMPOSITORI 
^ DI Q. VESTE RI ME. 
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M. Monal. Cer. 
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V Oi, che di Febbo , e di Admerua amici 
Tanta hauete da lor grafia, e fattore $ 
Ne pit* [oggetti al variar de IT bore , 

Crefcete 1 fiori a quelli còlli aprici . 

Se fimotlrino il Ciel lieti, e felici 

Dite per eh' ojferui io dentro al mio core 
Le voflre alme virtù falto valore 
Di voi mi date fi pregiati indici ì 
Sio fon pur vóHro oggetto 5 è voftro il merto 
In me , folo un de fio nafee , e fi cria 
Far note ognbor , le virtù vofire interne . 
Eneluiuere human dubbiofo e incerto 
Dal Ciel ui bramo, che tal' opra fia ? 

Vera cagion di farle effere eterne . 
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Del medefimo. 










/e l’tmagin viua onde figliate 
L effe m pio non è tal qual vi credete 
4 dietro il pajfo non volgete , ~ ' 

. Che fon voflre fatiche al Mondo grate . 

Amo, e ogn’ un debbe amar quei , che pregiate 
Hanno grafie , e virtù ; che ben uedete 
Gentil alma qual frutto , al fin fi miete 
Ch’ agili à Cinto , & à Parnafo andate 
Valle e fonte non e , doue le mufe 
Faccino albergo , con le fuor e vnite 
Doue io le vofire lodi non rammenti • 

E sauuien , che di ftil tal un maccufe 
Dell alma miagli affetti voi [coprite 
li’ io lodo come pojfo , i vofirt accenti . 
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Del medefimo, 
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E S e taìhora auien , c * dir dì Marte 
Q' cagioni ò defir , ui accenda e [fronti, 
O adaltrt danti pur lodati e buoni 
Carmi , a [piegar $ per fami eterni in carte . 
g Credete alhor , che non gira in disparte 
Il mio penfter , che fempre non ri foni 
Quejl'aria 1 voflri nomi, [e mi doni , YO 
^5 7/ C/f /, per 'voi , che ciò far poffa in parte\ 

'■*§§ Y oi gradite altrettanta, eh’ io gradif co v\ . ? • 
C/ò ch'udijgia da voi far fi pale f e \ 

j4d altre genti, e meco , ti nome uoSroX 
Ne pur cjuantto vi offeriti dire ardi [co , Y 

Che dir non pojjò le mie *> voghe accefe <1 

Ne [coprimele ancor con fuetto tnchìoflro . 
vi * 
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SOPRA LA VANITA' DEL MONDO 
ET IN FAVOR. DELLA VIRTV'. 
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M /s b ri , egri noi ciechi, e mortali? 

A che tanti trofei , tanto decoro , 

T" ante grandeXg^e ?a che tanto te foro , 

«vg Se al fin la morte a tutti tronca l'alt ? 

Siam fatti dt vna Maffa , e tutti eguali 5 
Ne per arte ,per forz^a , ne per oro 
&& Fuggtrem lei , che con dolce mar toro , 

Come la neue'l Sol rende noi fralt . 

P Dunque, che gtoua'l tanto fadtgare, 

Dt pur pur a veflir ,por fua fperanz>a 
§S In cofe tal , fe in breue han da mancare ? 

E noi douiam mutar altroue fianca ? 

§|j J giorni , / me fi , reggia mo volare , 

E tl ben oprar , e quel che al fin ci auanz ,a . 
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B £ n preuide Nat tira al fecolnofro ' 

Quando fu a darne voi Signor cortefe , 
Perche del cieco mondo l’aire ojfefe V ) 

.JBaJìa [olà pagarle il valor vo/tro. . . .0 
0 virtù altiero , f riift wo/fro . 'i nwr, . ■ jgr 
Prole felice in cut fi largo frefe .< /V 

Quanthaue grato il Ciel eh' in voi palcfe 
Dimoflra le fue gemme , e l'Auro , e tOjlro 
<§|j Sei mio defi' ch'io di lodar ut in parte \ 

^5 Scoprir potejfe : almen con le parole 

*§§ Haurei pieno di voi ben mille carte . 

Ma per più non poter taccio ,e (e vuole 
«§S T entar la lingua , odo gridare l'Arte 

Sciocco che penfidi dar luce al Sole i 
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M agnanimo J ìgnorgiufló e <tìr te fe 
Og n’opra tllufìre ,ogn' atto altero vo- 
N on f blamente irnuta in fecol nofìro, (jlro <p> 
9Q A dami laude e far chiare e pale fe ; i w 

L 3 alte voftre virtù , ma tal’intefe 
Dal futuro feran che d'oro, ed 1 offro 
O r nar vi deue e in piu purgato inchiofìro 
C antar di voi legloriofè tmprefe . 

E qual Mufa , o qual Dio farà ctià /opra 
[: l di eflar di co fi nobile f oggetto 

V aglia di porre ogni ingegno fa cura ? 

. A cefo m eterno il bel nome di fopra 

•R tmanga , il qual fifcopre à ch/l fonetto 
A Icapo dfogni verfo ben procura , 
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^ TV T 0 LTO llluflre Signor le cui viriate 

JVL ‘Riffledon sepre dal mar Indo alAdauro* g^» 
r quai fono ogrìhor dt gemme e d'auro ^ 
Tretiofe corone d voi tejfute « 

Ogwi fònora Adufa par s aiate 

A dir di voi , poiché quel che nel T auro 
® ijflende , coronato vi ha di Lauro '• O 
P^r le grafie cele fi i in voi compiute . 3 

Sfl'almaT erra vhd in coft gran pregio 
Qual effer deue il Ctel che preparato 
V’hà piu ricca corona e maggior fregio * à 
\ Viueteheto pofcta eh’ alcun Fato 

Non ve contrario , an&i ogni dono egregio 
felicemente ilC ielv hd deflmato. 
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P Jhl^di perle e et or ricca coróna 
^ t tejje ognhor , Giunon dt jlelie adorna 

La fa } pofcta che in voi femprefoggiorna (; zìf 

Ogni Mufa del fonte et Elicona . afe 

Apollo il fuo [onoro (hi vi dona , jgs 

Vpner con ogni gratta a voi ritorna ■, ^ 

Con t Eloquenza Aier curio tadorna \ 

E la fama il bel nome ognhor rifuona . gp> 

Adentre che degl antichi à noi moflrate'- ' 

' V munte forz^e^e le ciudi tmprefe , V» 

Jlbelfaffo T ofcannon troua vguale. 4$ 

Dal qual ognhor vi fon di Lauro appefe * ]& 

Aitile corone ,ò fortunata e tate , ^ 

Che deina tei podere vn fpirto tale . • >. 
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Alefs. Donzcllini. 
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^ C E l’ alma ,entro'l gran mar de mertì vefiri 
«fé U ^Talhor lieta s'immerge , bordi ri fioro 
S’appiglia à freme tal, che l'età et oro . T -‘ 
Per noi fe rmouelh a' fecol noftri . * : 

S e chiuder non pofs'ìo , con cjuefti inchioflri 
Il magnanimo cor , eh' a l'Indo el Moro K 
S& Ha bfeue fpatio , e poco e perle , ed oro 
e Pia al uojìro tempio , e breui fiori egl'ofìri . 

Secur n andrà di tal baldanza il petto 

Dunque ì eh' in parte à uoi nudar mìa fede 
^ Ch'entro vn dolce defio viue e s' a fronde . ' 

Non pojfa?0 gran Moti md o j€ pur altronde 
Preggio d'alta virtù non brama o chiede , 
Che dal uofiro beato , e chiaro ogetto . 
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Gio. Pana. 

S /gnor la contentezza quale ho vijlo 

MoHrar della fua antica e nohil pianta ^ 
Ogrìhor ini fueglia a conofcer con quanta 
N obli virtù , far fi di quella acquiflo ; 
g Amor congiure fanto penfier m 'ì fio 
L a cortepa fua fa ch'ancora tanta 
D egna lode dt quella ogn' uno canta 
O uunque Apollo gira chiaro ò triflo . 

M O dico ben che’lfaper ha moftrato 

N AL ùar la patria e U fua prole infeme 
DEI fuouolere non e ancor ingrato . 
Solocolfuo poter perche li preme 
C h'al{re piante fien u/fte con lor fato 
O ruieto nò, ma hor di nulla teme . : 
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li medefimo. 

Vesta Ccrua gentile 
Che file Ila và ptrqucfii bofichi amenti 
( Y* C’ nta di bel monile 

C'haùe i petti mortai di gioia pieni 
Torta nel fronte altero 

DSI_?SS5S?1 Scritta l'alta cagione onde gli liu 
Ogn'atto declinar noiojo e fero 
SO 7^ IO quella felice 
Cerna ch’ai freddo al caldo 
Vagando vò per quegli bofichi intorno < * 5 

( Di fiori onuflo l’uno c l’altro corno ) 

Che nel fronte , e nel xorferitto hò Monaldo . 

* V prendafi larete 

• Taylor , Tafior T ofeani \ 

E qut fi’ altera Cerna homai prendete , 

^Ab vaierò fi cani ' 

Al monte al monte al monte < \ 

Suona Strugjteri il corno 

Che fortunato giorno C "X t 

Eia , c'hoggi frac conte [ j . _ 

Ecco , ecco la Cerna in quella valle ' ‘ ‘ 

7{on volgete le [palle ò buon T affati \ ;t C 

Se di virtù àgi ardori ^ 

l foggi nudrite i cori , 

Che pur vi dirò come ' . • > 

Totrà fplendcre eterno il voflro nome i 

) J più [aldi concetti 

CbepoJJino formar l'humane menti 


Siano le belle reti. 

Taf far gl' accenti voflri 
Sarà 7 latrar de' cani , 

Edà la traccia andrem co’ [acri incbioffri 
Ter tutti i monti e piani , 

E prenderem la Cerua 

Saggi Tafìor co’ftudi di Minerva . 
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ALL'ILL VS. ET MOLTO IlEVER. 
SIG. IL SIGNOR MONALDO 
MON ALDES CHI CERVARA. 


Chele quattro virtù dell’anima intcfe per li quattro % 
Cimieri Monaldefchi, tutte fii'cuoprono in lui. ™ 

Del medefimo Alefs. DonzeL 


£ l'ampio Mar di’ ri fonanti pregi 
V offri y Signor 7 che non fon tante 
arene , 

o" tqnte felle in Cielo , 

0‘ fiondi in felue folte , 

Che più no fieno i fempitemi fregi: 
Degni d'altri Corimbi , e d'altre . Àthenc , 

Fia in ver poco il mio Hil , ben che da gelo 
Solfi nudrifee da le grafie accolte 
De la parte fublhnc 
Dell'alto voflro ingegno 

cui d'inuido tempo, ò tarme,ò lime 
'H.on potranno inuolar di gloria il pegno . 

H OFffela nofra età , ttouello Atlante 
Lieta rendete, al fuo primiero feggio 
Quanti purgati incbiojìri *• 

Vi facran nuoui borio, i t 
E nelgiardin,de vofire lodi fante , 

Brama n voflra mereejett mo pregio ? 

H T Olir 













E pur vediam , che quindi àgli alti chioftri 
De le rare virtù poggian gli odori , 

Ch’aliar fanno le ciglia, , , \ 

In ogni terra , e Mare , 

E con dolce , e lodata merauiglia 
Tifandole voi , fol di Vi t tanno al pare . 

E 1 gnifa in prato ameno , auenir fuole 
Oue la timidetta paflorclla 
Copia veggia de fiori, 

Di rie co, e vario [malto; 

• Che la negletta chioma ornar fi vuole , 

Volge i lumi incoftanti,a quejla,e quella 
Torte, e dolente de fuoi lunghi errori 
Muouc il pie leggi adr etto hor baffo hor altOy 
Tal' io dubbio qual parte 
Spieghi la penna incolta 
Ben dir non ofo, hor fe dittiti e <f arte 
Trina vi loda : e vofìra mercè, molta . 

D VKQJfE per giallo ber editano nome 
Toffedete del del le virtù vere 
E in rilucente e puro 
Speglio mirar ne lice 
Che di mille trofei le ricche fome 
E di moilri crudeife vinte fchiere 
Calcate à doppio,e nello ftuol [curo 
Tarte con le cclefiigratie hauete , 

Voi dunque fol , co’l lume 
Vofìro viuace interno ; 

Dite,fe con ragion quagiù qual 'fiume 
Vi ojjerui il Mondo, e vi lodi io in eterno . 

L E corone, e gli honor, le palme della 
[Alta virtù degli ^4 iti vo Siri vnita 
In voi Jòggiorna,e viue, 

Eie quattro [or elle 
Cedono burniti, e reverenti a quella 
Che à fuggir gli atti vii fanime invita , 

E chiunque marmi intaglia , ò carte fcriue : 
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gara moLìrar brama , che di quelle 
Virtudi, che T^atura 

I/IOT Tfrdfidqqcgll animali .. Q '/ T /I I V I J J A 
C'han dell'arbore voftr’ eterna cura, ; 
Son.propi-ifvofln fregi, tra'mdrtali . -I 

C H I cercar vuol d'alta prudenza il luoco 
In voi mirice contempi di quai fluii, 

rfi : ■ r. . . • ‘ 
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S'affretti l alma a far. 
Eterno albergo , in guifa , 
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ratto 


Che vi»erjwt*<i>dPSckSb fleb, 

; E immortai fatte le mortai virtudi . i + £ . 

Qual' in criflaUo altrui moflra mirar ft , 

Z3.i II' al tra yn'opra lungi affai diuifa . . 

Hor lafcinfì le /Ielle, 

sAmoucrarehomai, v , •*- *>- 

Ciré di prudenza et opre elette e belle * \ è 

Chiunque vuol vedrà [piegare irai. T* \m 
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L 'Effetto di prudenza eh' a l'infcgna 
, Monafdefca la Vipera dimoflra 
La fortezza nel Cane 
Chàuè il luogo fecondo 
Ondcflabil di fede effer c’infegna 
E quella che gir lungi à l’età nostra 
V' Solca per piu del Ciel parti lontane 
Dife lafciato Jènfa f corta il Mondo 
L’^iqiula ne fig ura 
Ciuflitia in terra ficefia * pV. r ' 

Di quefia noftra etade alta ventura „ . 
Che tha da cafi rei fempre difiefia . 

C i4 E/Z OEf , là douc il Ceruo albergo tiene 
. d? modefle voglie haue nel fronte 

ì'ìnjcgna altera ; & ha nel bel monile 
^ Cito (JM Omai DO,f in mtto , 

Di note eterne fic ritto : 

Toggia con voglie pronte 
E con baffo parlar con atto humilc 
La iftan baciandoci vertudi adorna ò 
Di che la temperanza in lui [aggiorna . 
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^ ALLI VIRTVOSI COMPOSITORI 
DI Q. VESTE RI ME. 
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M. Monal. Cer. 
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V O 1 , che di Febbo, e di Adinerua amici 
T * anta hauete da lor gratta, e fattore $ 
Ne piu [oggetti al variar de IT bore , 

Crefcete t fiori a quelli colli aprici . 

Se fi mostrino il del lieti , e felici 

Dite pereti offeriti io dentro al mio core 
Le voftre alme virtù F alto valore 
Di voi mi date fi pregiati indici ì 
S’io fon pur vòHro oggetto $ e vofiro il merto 
In me , filo un de fio nafee , e fi cria 
Far note ognhor , le virtù voftre interne . 

E nel uiuer e human dubbio fi e in certo 
Dal Ciel ut bramo , che taFopra fia ? 

Vera cagion di farle e fere eterne . 
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M A fe Itmagin viua onde pigliate 

L' effe mp io non è tal qual vi credete 
Tentiti a dietro il paffo non volgete, 

. Che fon voftre fatiche al Mondo grate . 

Amo, e ogn'un debbe amar quei , che pregiate ^ 
Hanno grafie , e virtù i che ben uedete 
Gentil alma qual frutto , al fin fi miete 
Ch' agili à Cinto , & à Parnafo andate 
Valle e font e non e , doue le mufe 
Faccino albergo , con le fuor e vnite 
Doue io le vojlre lodi non rammenti * 

E sauuicn , che di fìil tal un maccufe 
Dell alma miagli affetti voi fi coprite 
io lodo come poffo , / voflrt accenti \ 
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E S e talhora auien ; che à dir dì Marte 
Q { cagioni ò defir , ni accenda e [proni*. 
O adaltr t danti pur lodati e buoni 
Carmi , a [piegar $ per farai e ter ni in carte . 
Credete alhor , che non gira in difparte . . \ 

lì mio penfter , che fempre non rifoni ,< 
Que^'ana i voflri nomi ,fe mi doni , m) 

Il Gel, per 'voi , che ciò far pojfa in parte\ 
Voi gradite altrettanto+ch’iogradifco . ? \ 

Ciò ctiudijgtà dà i voi farfi palefe i 

j4d altre genti, e meco , il nome uofìro.i 
Ne pur cjttant io vi offeriti dire ardi [co , Y ... 

Che dir non pojfo le mie 'voghe accefe.Q 
Ne [coprircele ancor con fuetto ine hiofiro . 
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èSOPRA L-A VANITA' DEL MONDO 
ET IN FAVOR DELLA VIRTV’. 
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M /s e ri , # egri noi ciechi, e mortali? 
A che tanti trofei , tanto decoro , 

7T ante grandette Fa che tanto te foro , 
vp Se al fin la morte k tutti tronca Fall F 

^ Siam fatti di vna Majfa , e tutti eguali ; 

Ne per arte ,per forz,a , ne per oro 






Fuggirem lei , che con dolce mar toro , 

Come la neue'l Sol rende noi frali . 

Dunque ,chegioual tanto fadigare, 

Dtpurpura vefiir ,por fua fperan&a 
^ In cofe tal , fe in breue han da mancare F 

E noi douiam mutar altroue fianca F 
J giorni , i mefi, vegliamo volare , 

E il ben oprar , e quel che al fin ci auan&a . fe 
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L A fama e quella, che m atteri l'huom vitto 
Innanzi e doppo morte , e morte ab b affa, 
Chela fama da morte non ficaffa > 

Anz^t per lei dimorfe l'huom vien priuo • 
L'unica fui virtù fa fi bel riuo , 

E de immortalità fi bella maffa , 

Che tal nome di (e partendo et laffa , 

A difpetto di morte , che thaa fchiuo . 
Virtù fa l'huom per fama in miglior forte, 
Senz,a tanti trofei , e tanta palma , 

Vtuer , via più , che in vita doppo morte . 
Dunque e beato, chi di quefla falma 
Si c arcali tergo , che con quelle j corte , 
Eterno e m terra , e in Ctel r ipofa l'alma . 
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VANO E%RO% DEL MONDO . 
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Alefs. Donzellini . 
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F U a cjuefli bafsi amori , e quefli ardenti 
Defir terreni , Wra vinta 
Cade miaforZja, e indebolita ,e e flint a. 
Mentre ho gli error pajfati ognhor prefinti . 
Alma pur negbittofa j non rammenti 
Quanti, e ejuanti anni , a trauiar fofpinta , 
'T enuai di bofco in valle ona T rfwor 
Z) atro color , <Z*/ lume anco pauenti . 
'Rinfranca i vanni, e ver fi il Ctel ritorna 
Dalfragil ben, da le profane cofi , 

Cb ogni fouerchio indugio ha graue danno . 
Soruola homai doue altro ben fi? gì orna 
E giunta à rai , che F alme fangioiofi 
.Le tue potente , eterna pace hauranno. 
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Del medefimo.. 











N O n la cena crude l d' Ito , ò ctsltreo 
Ne del gran domator di fieri Ado fri 
Non piu ferina il mio filli ne i vani mchiofin 
JlperigltofofindiPrometbeo 
Ne Sififo, Jfsion’ò Euannaalreo 

‘Rogo innocente ih come amor ne moftri 
Piegar l opre , e penfier dagli alti chioftri 
Che lungi errar da la falute feo. 

Ne de U Dea triforme i caftì amori 
O d 1 dalia i crin d'oro , l'arco e frali 
Ne di Leda t Gemelli , ol bel T * rotano 
Che talma accendo homat di nuoui ardori 
Lafcio à dietro t dtfir caduchi e frali 
Che quanto e fotto il Sol veggio ejfer vano . 
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L'ADVSTO SCIOLTO ALLA SVA 
DONNA INFIDA. 
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D Onna difsi talhor , *Arg// occhi voti ri 
Erari del Citi due fiammeggianti (Ielle 
D/colo ancor , ma di quelle empie , e fede 
Ch'apportai i pefle , ira fer penti , e mofirt . 

E dtfsi ch'eran fiamme , hor con gli tnchiofiri 
Che fon fiamme ridico , ma di quelle , 

Che tormentan l’ inique alme ruhelle , - 
Sulfuree , e f morte , ne * tartarei chioUri . , 
Di fisi eh' anco il (embiante anco il crirì era 
Di Dea\quefiìhor vi affermo, ma di duerno 
Di *T efifon, d’ dietto, e di Megera . 

Il vero albor’conobbi , il vero hor (cerno 
Vera alhor fu mia voce , hor anco } vera , 
Ma fiiÈgià Paradifo , hor fiete Inferno. 
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N O n fur lacrime quelle che flillaro 

Ch occhi tuoi donna , co fi larga vena, 
O'f ? lagrime fur , pianto di Hiena 
Fu il tuo , f pie tata, hor lo conofco chiaro : 

T e con mammelle fue certo allattaro 
T * e ne monti 7{ifei T igre o Leena j 

T f dellti Libia , in fu la tr ita arena r nY J 
t / p /0 cfydi fer penti ammaeftraro . V; a?> 
teinfufenegitocchttlCoccodrilo A\mi\\0 
<?c Le fune fi e fue lagrime bugiarde 

Là ue coni onde rumoreggia il Nilo, 

Cofi piangendo quando il cordi ir a arde y ;• : ’ 
Pur hor conforme al tuo proteruo fido \ ' 
** Di meco incrudelir fiera non tarde . 
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H O r f £/ w/ vefie il minaccio fo affetto 
E le ciglia fuperbe , e l'occhio bieco 
Del fier Pintori ?cht dal tartareo fpeco 
Por gemi tl foco , e la tua sferza fletto ì 
Chi mi fa il guardo di veneno infetto 
Come di Bafiltfco ? ah perche meco 
Non ho Cerati e? ondilo Medufateco 
Scuota de * Serpi vn 'verde crin negletto . 
Perche de * tuoi latrati à me non lece 
Cerbero hauer , con la ferefz^a il fuono . 

T * ufcotitor de' nembi , o di mia prece . 

Fa la mia voce , vn pe fidente tuono 
® Ch’ io già muggtando con facce fa pece , 

Horrido vna crudele agito e [prono . 
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T) £r c h e non fuggi tra le fiere hircane 
<T ragli Or[i t ele P alfiere, e Bafihfchi ? 
Perche donna (pietata non ti mifchi 
T raferpi e lupi, entro conili, e tane? 

<§# Satia tra bofchi le tue voghe in fané 
jS Là tendi t lacci ,pongli aguati , e nife hi 
<§§ Là stnafpn tuo cor fé incrudelì (chi 

E fa quanto piu può rigido , e immane . 

<§5 E fien tuoi amanti gli a(ptdt,e le talpe , 

^5 Qttei lufinght il tuo dir. Quejh i tuoi [guardi 

igS Seco [pergiura , e con lor fingi fempre . 

Vattene a intenerir Cauca/o e Calpe 

Co'lfalfo piato , el Mar ghiacciato and ardi 
Me y non fia ver , che piu ri (caldi e [tempre . 
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D /^ l le j»»;* caverne, o donna infida 
Sorga tuo Paraninfo tir io fofpetto 
Pronuba fio. la rifa , e in cima al tetto 
Querulo Gufo,à bubular safstda , 

Sian de’ tuoi balli il fuongh vrh e le /Irida 
Delle mifere frigi , e intorno al letto 
T r efebi con le (or e He horrida eletto 
Eimperùerfando , e mugghiando /Irida, 
sì' le tue no\zje vn borbottar di pioggia 
Vn fremer diaria vn fibilar di Vento 
Vn crepitar di tuon faccian concento . 
Lampi , che fpejfeggiando in un momento 
Stfuarcm le nubbi in difufata foggia 
S tan faci , oue fi danzst ,oue fi alloggia ; 
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S O h in uer qual difs'io , i lumi votili 
Di Polluce , e di Ca flore le (Ielle 
Che fere nano i nembi e le procelle 
Ouunque auuten eh' un raggio lorne motlri . 
E fiamme fon , eh' in quefli ofeuri chioftri 
Lume altrui fanno ad opre altere e belle 
Oue amor fmfcalda , e le face Ile 
Accende , e forma t dardi a* danni noflri . 
E'ifembiante , è 7 crin e qual dtfsi che era 
Di Dea piu vaga affai de ch'il gouerno 
Ha de la luce , òde la terzja sfera . 

Ma fe già ere fi , hor chiaramente feerno 
Che può voflra beltà , votlra maniera 
Par Par adì fo ancho pareri Inferno . 
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ti MONSIG. IL SIGNOR MONALDO 0 ' 

MONALDESCHl DELLA CERV ARA. & 


/ % immortai iuce,tn cut poje ogni Jpeme ap 

Sin da le fafcte il A4onalde[co feme , ve* 

Cb’ inclito è più merce del nome voHro , Sp 

S' inchina burnite , e non di gemme e d’oflro , fej* 

jjl Aia pien d'un bel de fio , che l’alma preme, jy» 

Vaga di voi lodar ,penfofae infieme jp* 

vq lo la il buon pajlor con quello inchiostro . 

Aiouete adunque l’honorata mano 

A volger quefli a voi ( aerati carmi , gZ 

E la lingua , e l penfier a legger poi , 
f'L- r. J ~ ~L: jfr. Ds 
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R Jk a <virtute à nobtl [angue 'unita 

Jlma preferita , e puri almi co fiumi , 
Vera [corta al ben far , e veri lumi 
A chi cieco va errando in ijucfìa vita , 

Santo defio et ogni opera gradita 
•- Santo z>elo ver Dio , ver gli altri numi , 

E \ onde gema /’ min dia , f fi conf ami 
Bontà non mai dal corfo juo impedit a , 
7{av^i di carità viui , e lucenti , 

Che da voi non fan far dtpart enzja 
Cagton ch'el mondo sì uhonort , e pregi. 
D'emptj vitij feguir fuga , e temenza 

Del contrario abbracciar foi voghe ardenti 
Gran Mo n a i d o di voi [onglt alti fregi . 
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Q V* *• à (treno di lucente Sole , 

yifofca notte Luna , & altre Stelle , . 
L'opre a natura [uè gradite e belle , 

Onde vien , che fi (erbi y eft con (ole : 

Qual i’hom à quefta ampia terrena mole » 

E le piante , e le fue furaci e [nelle 
Fere , augei , pefci in cjuefle parti , e in quelle , iL 
ep E t gigli , e gl t amaranti ,ele viole : 

Qual bianco collo à candido monile 






4^ a nono fonei lidi eritrei 
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Gemma raccolta ad oro , 0 negli eoi . 

T* 4/ /» col nome tuo chiaro e gentile 
E coll tuo gran faper M o n a l d o , fei 
aéJla patria ornamento , f /#r f 4 / /«o/ . 
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M Ostro (mi [fìnge amorfi’ altera, i no 
Odori alteri, ond'il terreno Gtoue (fin 
Ne [noi fanti penfier tejjendo muoue 
dima mitra per noi di Perle , e et Qttri . 
Lumi incenfi,ui [aera altari inchioftri 
Dini t Augel fi caro al fommo Gioue 
0(?gi , che con bel fiil rigate nuoue 
Carte del ualorfuo, di preggi nottrii 
E' ben ragion che l gran paflore e [alti 
Reggendo un Cerno altero , all’ alte [ ve 
Voglie pronto , tlgran [affo anco l honore . 
Ampia fede > opre degne , e defiri alti > 
*2{eatcoflumei attenderlo » e due 
Ama cofe in Ctel Dio > nel mondo honore . 
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IN LAVDE DEL SIG. MONALDO S, 
MONALDESCHI DELLA 
CERVARA, 
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Mudo Piafendni Furia. 









0 1 che lingua mortai in dolci note, ] 

p E in vaghi fc tolta ,e dilettofìaccéti *' 


Ne carta , e Hit, nè mortai penna,e 
inchiodo 

Tender può a quefte , e alle future genti 
Udirne virtù del gran A4 o n a l d o note ì 
Monaldo honor di tutto Ifecol nojiro , 

E degli h uomini raro , altero moftro : 
Perche’ Ifuo nomeogn'hor f piegando l'ale 
%efìi qua giù tra noi chiaro , e immortale , 
Mufe , diurna prole , 

Voi le (uè al mondo fole 

Laudi cantate, mentre Pehofuona , 

E le afcolti Parnafò , £2* Helicona . 
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Con feren volto , e di lentia pieno , 

Che d'Orfeofofti auenturofa madre i 
Di come albor,cbe del materno feno 
Qjieftì vfcì prima coi terrejìre manto , 
Sceferglt Dei di Cielo m lunghe fjuadre. 

Per mirar membra sì care , e leggiadre , 

E per ornar alma sì pura , e bella 
D' ogni ben , che può dar propitia fella , 

Giunon coi fuo gran Gioue 
In lui fuoi doni ptoue , 

Palla faper , M ’er curio alta elocjucntia , 
filtri ardir , altri ingegno , altri prudentia . S §* 
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T V fegui, e ingrani , e colti ver/!, è ' n rime 
Spiega , cele fle Dea , faconda Clio , 
Cb’à idi , mentre con pie dubio , e tremante 
Aioueua t paf ti , dWpro cafo , e rio 
Per [c ber m irlo Regnando forme prime 
Ventura , e purità fé ngiua innante : \ 

Che più non fendo pargoletto infante , 

Aia ere fanti con Ini gli anni, e fetade , 

Seco poi s'accoppiar grafia, e beltade , 
D'opre e de/ir famofe, 

E darti glorio/è. 

Onde fuggendo oblio fama fi mieta , 

- E benigna fortuna, e forte lieta, , x) 
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N E taccia Erato vaga , innamorata 

Di lui, che ver de, e n sulgiouentlfiore, 
Quando ad amar ciaf cun Venere inchina , 
Le faette ffe^zJ) , tarco et Amore , 

La face eÙinfe a danni altrui fol nata , 

E nobil vittoria hebbe,e pellegrina : 

Ne mai vanì piacer la fua diurna 
Parte tr afferò ad atto ofeuro , e uile j 
Nc ragionar , ò inganno femtnile , 

O gola , od otto , ò piume 
Spenfero il fuo bel lume , 

Ala fanto ardor , e penfier cafli , e puri 
Gli furo al mal (aldi ripari , e muri . 
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M Elpomenenon men pronta fimotlrc 
Di Iti tn lodarti non piu vi fio alt rotte, 
l{aro pregiato , altifsirno valore 5 
L'tmmenfó dir , e le mirabil prone 
D'ingegno,* lingua in mille Jìudij mojìre , 
Forte di meraviglia , e di fi u por e . 

Sai l' Fugane a Citta , ch'entro , e di fuore 
Sflendeo per lui , ch'ogni Soffma volfe 
In fuga , ogni legai enigma fuolfe : 

Si che , ejual Dio , fhonora , 

Ei pregia , e inchina ancora . 

E /’ Augnila ouorno fe fleffo , e lei\ 

D' Ac ademie gran padre , e di Licei . 
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£rsicoxb rammentiti 
In cui cfuefìt di Palla marito figlio. 

Di cìementta , e pietà fido ricetto , 

Di fermo il petto armato , e di con figlio 
Dal Felfineo terrea fe a fuot ritorno , 

Per colmargli di gioia , e di diletto : 

E à pena vide il regai patrio tetto , . 
Ch'opre fe degne di fubhmi carmi , 

Di profe,e cerchi ,e mete,e bronza > e marmi > 
Per cut Lete fa vinto, 

El tempo in tutto ejìinto : 

Onde N etìope nono alcun lo d/ffe , . \ 

filtri nouo Solone , e nono V hjfe . ^ u 
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■p^ sém meta Euterpe e tu f hora,e' l momento, jp 
1 V Qutnet et ne f humiltà pofìa ogni fpeme 2r» 
sé regger moffe il fuo bel fìggi o antico ; 

Di ‘T riamano ,e et altri lochi infieme , 

E di cento virtù Signore , e cento , 
di giu fi itia , f *// bontate amico : 

Quando e et immondo refe ognun pudico, 

E riponendo sé fi rea nella [uà fede 
; % idono a noi con cardate , e fede , 

Che dianzj eran fuggite , 

Face , e concordia vnite , 

Efe , che'l buon riforga , e t empio cada 
Per efsiglto , e prigion , per fune , e fpada . 
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D /c a T alia, com’hora noi richiami 
Degli uAui (noi lo fpirto , t rinouelli 
Col ben far sì ? che mai morir più vieti; 

Hor giujìe leggi imparta a que/ìi , à quelli , 
Hor miri intento , & oda , e premtj , G5 * ami 
Pittor , Aiufici , H/jìortct , e Poeti : 

Come in legger talhor l'animo acqueti 
1 D' inumi lmperatcr, di Duci , e Tifgi 

V immortai vite , e i chiari ejjempi , egregi : 
Come in perpetue carte 
Dipinga a parte , à parte \ 

D’ogm fecol , d' ogni huom , ctognipaefe 
L'alte memorie , eie felici imprefe* \ 
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i P òlinnia, e' n ogni parte [copra 
Che in bel [embiate,m motojn lepri a 


, Che in bel [emb tate 

Enelrtfo , e pa rlar pien d bone fiate (dria. 
Primo giamai non fu , none > ne pa Ci 

A lui di Dio rara fatturai opra : ■: \ 

Ne in alcun fer maggior doti pregiate 
Giocondo albergo foalben voghe infamate . 
Narri , eh* ogni arte , ogni fuo [Indio j e cura 
S’horponejfe informar diluì natura^ 

Pm dotto, e [aggio, ansi v \ 

Per darlo , tutti t ftiot 
S forgia >* djjegni in far maggior altrui 
SeoanóVanue al pn far ebbe lui , va' \ 
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V 7^ a n r a canti, e qui fià al canto fine , a 
Ogni ordine , ogni (ejfio , ogni età come 
Haurà da lui fauor ,fofiegno , aita : 

Da lui , che penderà famofo tl nome 
De f àmpia terra à f ultimo confine , 

Si . che con la fua gloria alma, infinita 
Ne gl$ anm,che verran ,fita fempre in vita: 
Da luiyche fatto, eglortofo acqui fio 
jàppo il fuo amato . e r mento Cri fio 
D'ttn più felice fiato 
Non mortai , ma beato 
Sen^a morte prouar , caldo , ne gelo 
Viuerà ancora eternamente m Cielo . 
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w Amo %fe Iimmortal,fel facro>egiu(lo 
A/o n a l Do f e pio di ejuefte eterne Qiue, 

T t fe mbrerk , che'l canto anc'ody 3 e (chine , 

In vi fi a lieta , in atto riferente , v \(.V 

Che confenta , tu digli h arride mente , \ Z'3$P 

Che lodi alcun tanti fuoi pregi > è tanti , ap> 

Od evie laudi fue celebri , e canti . jpr* 
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S T* ava dauantfà quel che’ l tutto mone 
Verter , Falla , Giunon , apollo, e Marte 
jillhor che carco d'infinite carte 
Di mille libri de volumi e nuove . 

Che la prudenza, e lam ir aride proue 'v ò 
La nobiltà , il valor , l'ingegno e l’arte 
Lodava di Mot* a l do * par tea parte', 
Ciunfe Mercurio inanzjt al padre Giove . 
Stupirò i Dei di tante lode allhora . 

E domandorno il Padre lor eh i /la 
Quefìo /Wonaldo^/ lodato hormai 
‘Rifpo/e Giove , e volfe à torno i rat > 

Della Ccruara i M o naldeschi infiora 
Dtjje co fluì con voce humile e pia . 
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¥q Comporto per Gio. Domenico Saiindi , Sanefe. 

AL MOLTO 1LLVS. ET 7{EV. 

£$ SIC. MOT^JLDO MOT^ILDESCHI 

DELLA CERVARA. 
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ALLTLLVS. ET MOLTO REVER. 
;oiv STGNORE IL SIG. MONALDO 
-lìoqn MONALDESCHI 

03 DELLA CERVARA. 

,tz |bi'J3à Citi CJ i l. oli 7 M 0 *6 >1 

. ■ ( - G/0. Domenico Salirteli . 

• jb ‘.i^U . M J 1 1 « Jwi ^ lU H 

Olendo io per quan- 
to comporta il mio baf- 
fo ingegno, Uluftrifsi- 
mo Signor mio , imitar 
gli agri fertili, e ben cui 
tiuaci , quali ogni anno 
rendono a ilor padroni 
i frutti, & tal bora dupli- 
cati, mando à V. S. Illuflrifs. quelle mie compo 
licioni, come a mio particular padrone, cauate di 
nuouo dal picciolo ingegno mio , quale elfendo 
flato coltiuato dalla liberalità , magnanimità, & 
dalle altre molte virtù di lei debitamente à quel- 
la lì conuengono: oltra che contenendoli in que 
He rime le laude , e molti degni fatti de liioi , & 
di V.S. medclima; fapendo io che lei oltra li liioi 
più alti & grauf.lludi li diletta anco delle Mufe e 
componimenti poetici. A che fare non mi hà ri- 
tenuto il fofpetto di elfer tafìàto d’adulatione, nè 

M 2 che 


I0 7 av 











Digitizéd byj 




io8 



che V. S. Magnanima, e raodeftilsima fi fdegni 
vdirele lode lue, e de Tuoi Antichi iconGderato 
che efiendo /olito , c quali lecito nelle,compofi- 
tioni de i verfi lodare gli huomini & tutte le co- 
le anco più che il vero : tanto più farà lecito à 
me lodar cantando con la veriti le virtù Tue, de 
fuoi viùenti, e de partati . Reftafolo che V. S. II- 
luftrifs. accetti quello poco frutto con amorfe 
gratitudine come è folito della fua cortefia • 
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Capitolo Primo 
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7 A* /è<* la vaga Dea d'Endimionc 
Lieto ritorno à noi mentre P giurato 
Carro in Taur'era,allljor grata Cagione . 
Quefta à li fpirti afflitti vn dolce , e grato 
I\ipofo dimostrando, fea le fronti 
De mortali inchinar più dell'vfato. 
pimene valli , grati colli , e monti , 

Sonni fior , dolc’aure , il metto petto 
M'ingombror sì, chegl'occhi in veghiar pronti, 

Tiù non poter fofirir tratti al diletto 
Del dolce mormorio d'vna fontana 
Che Jòrgea in mejo vn vino , e bel bofehetto , 

Credo , nó i creder mio è cofa vana , 

Che quetta quella fta, per cui'l mal faggio 
Cacciatorfù conuerjoda Diana, 
le liquid' onde , e l'amorofo faggio 
dittato à pena fer totto la mente 
SenT^a il corporeo moto far viaggio . 

Da quattro Cerui vn bel carro eminente 
T irar veder partami , e afsifa in quello 
In habito regai Donna fplcndente. 

Tacila man dettra d'or lucid' e bello 
Scettro li vidi , al cui cenno muuea 
Il pajfo vn gratiofo e bel drappello . 

Dubbio - 
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Dubbiofo di deftrgià tutto arde a 
Di faper chi quei foffer , ch'à l'altero 
Carro tenera intorno l'alma Dea, 

De co mltouer ver me pront’Heggiero 
J 1 puffo vn ; end io tutto paurofo 
Torto già per fuggir hauea'l fintiero , 

Qit and' ci grido ,fi’l del doni ripofo 
gl affannati tuoi penfieri , afpetta 
Che di teco parlar fon defiofo . 

Tojlo ch'vdij la lingua Tofca , in fretta 
Voltami à luiyjentcn domi già' l core 
Tanto d'ardente , e dcjiofa Jaetta . 

D' accademici infipidi òfplendore 
Fabritio dijfi alihor , che cofa è quejla 
Ch'io veggio ? dotte vai ? con qual Signore i 
Et egli à me non già con voce nulla , 

Ma con burnii fembiante e lieto volto 
• Fem mi tutta /' I fioria manifella . 

Fommigran merauiglia in ver , che molto- 
Tempo è difs'ei che qui mecapcnfaua 
lederti con jimor ejfir accolto, 
lo non l'intefi alllror perche attratta 
Con sì fifs'occhi il bel Carro lucente , 

Che marauiglia , e gran timor mi daua . 
Ond'ci ch’accorto s'era di mia mente 
Cominciò quella nofira alma Regina , 
Quell' è eh’ immortai fà la mortai gente . 
Vedi che bella fchiera e peregrina 
Dietro li vicn i vefiigi feguendo 
Del Carro altier ch'ai bel Tempio cantina. 
Ma per or dm narrar quei che ferendo . v 

Van l'uer intorno , chi à Tallad'e à Marte 
Han fatto paragon di fi stupendo . 

Di quelli piene han infinite carte 
Eccellenti Tocti e gran Scrittori 
Sue virtù rare han già per tutto {parte . 
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Quefli fempre han tra i più fuhl i*i Sonori 
Loco tenuto , e ntUa Tatria beila 
Ogn’alma bau fempre accefaà i loro ardori . 

Hor guarda adunque, &alla mia fiutila 
Tori mente ben, vedi nel campo d Oro 
Tre Bafìri a^ur'infegna ornat'c bella. 

Ma per meglio compir’il mio lauoro, . 

Vedi queUpr imoc ciuci gran Bpdorico 
Duce, e principio al Monaldefco Cboro. 

felice fi può dir chi hà l Ciclo amico , 

Vedi quei tre ch'ai par van coft alteri 
Suoi jìgli firn nel vago Colle e aprico . 

Ecco quattro venir pronti e leggieri , 

Bo dorico , vn Ottone , & vn Monaldo * 

E vn Lodouico à CMarte amici veri . 

ji queflo d’almo altier nobile ejaldo 
Conferma Otton fecondo Bagnoreggio , 
CMoJlrando effer ver lui deftofo e caldo . 

Ecco vn Tietro, vn Tancredi, e d'almo egreggio 
Duo Cittadini, vn'Mngelo,e vn Bori conte, 
Lodigcro e Beltramo ornan il freggio . 

Vedi vn’ altro CMonaldo e vedi à fronte 
feltri venir che d’vn nuouo Cimiero 
S’ ornan l’illuflrc lor ardita fronte. 

perche tela ordir pur lunga fpero. 

Quegli lajjarò andar tornando a quelli 
efran per Cimier più antico il Ceruo altero. 

Ecco vn Trafmondo , e dui con modi belli , 

Vn CMonaldo, vn Ormanno,che Fiorenza 
Beffe, e frenò quegli almi à lei rubelli . 

Vedil poi eh’ in Bomagna è in prefidcn^a , 

E da quella riporta grande honore , 

Jn grandezza viuendo e in gran potcn^ . 

Vedi quei tre pafiar che con amore 
Lo feguonffon fito figli vn Cittadino 
Vn Corrado, vn c Monaldo , clx paflorc. 


nr 









m 


Regge Soana , e con amor diurno 
Di Beneuento t Creine ficouado 
Gli da'l fommo "Pontefice latino. 

Ecco vn Tramo, vn Ber ardo, &vn Corrado 
Capitan generai fatto d’Oruieto , 

Che più che vita morte li fi* à grado. 

Qnefto morto reftò dall inquieto 

Cibellin Campo à Radi co fan prejfo , 
Ecco di Morte come va il decreto . 

Vedi là quel che porta in fronte impreffo 
Suo gran valor’ Ermanno vicn chiamato 
Degno d’andare al primo Duce apprejfo. 

Quello d’Oruieto fi* &del fuo fiato 
Trincipc fatto e quello reffe in pace 
Gran gloria hauendo doppo fe Inficiato . 

0 dificordia à i mortai fiamma vorace 
Quel Tramo che vedefli là pajfiare 
Veficouofu d’Oruieto ardente face . 

Quctto de fuoi le grani liti e amare 
Difcordie’l fer andar in cignone 
^/tlla Corte per quelle raffrenare. 

Ma per tornar al mio primo fiermone 
Vedi quei tre che pajfian ragionando , 
Cacciati fard' Oruieto, e Jùa magione , 

Ond’eglin per andar qua e là vagando , 
Fuor della "Patria, detti fiur Beffati , 

£ Malcorini quei che li dier bando . 

Ma quefti in poco tempo vendicati 
Si far mettendo à fiacco à fieno e foco 
Molti luochi de lor conforti ingrati. 

Vedi fe i vani ingegni mutan loco 
Vedi quei della Vipera, e del Cane 
Con quefii pace far , ma dura poco . 

0 cieco Mondo, 6 gente fiolte , e vane > 
Ecco da finti amici dui Monaldi 
Morti reftar con morti orria’ e tirane . 
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Con quattro che li fcguon pronti e fetidi . 
•di Gentil , gioivi , e vedi in fretta 


Gianfrancefco venir Berardo , e Luca 


Vcfcouo quello , ecco del primo Duca , 

Vn Berardo , vn Gentil feguire i gcHi , * 

Duoi Taulpictri apprejfo , e vn’altro Luca . 

Fedi Iaco del quarto Luca , e à quefli 
Aggiunger vedi il tenero fuo figlio 
Felice pianta cbe’l bel germe baueUi. 

Il fello Luca è quefio aurato Giglio , 

£ in quello reità il ramo altero e bello 
7qon temendo del tempo il crudo artiglio . 

Hor per feguir l'honorato drappello 

T orniam qua da man delira e pon ben mente r 
Vedi vn paffar veloce , agil’c fucilo . 

Quel Luca ter\o è detto : ecco di gente 
Venir vn'alta , e valorofa Jchiera , 


Qual via più che Tiropofia fplendente. 
Quella (quanto il gran Tadre bagna) altera 
i^Andarà fempre , e quanto J, calda il Sole 
Fia nota quella aurata lor Bandiera 
Felice Oruieto Tatria di tal Troie . 
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Capitolo Secondo. 




SOMMAI corte fa del gran Motore 
Da pochi conofciuta , e da men prefa , 
Ch’vn pìcciol Mondo àogn’unjta inferiore. 
Tu che contempli lena la conte fa 
^4 gl’Inuidi ignoranti , che'l mal loro 
Lor rode , e lima , lor tormenta , e pefa . 


Ma per tornar al mio primo lauoro 
, Dico che quinci , e quindi riguardando 
Vrendeu’tl tutto il caro mio teforo . 

Mi trajfer duo d’ogni pcn fiero in bando 
Che lieti in ritta pien di grafia , e amore 
.Andauan dolc cmcnte ragionando . 

Cià d’ardente dcftom'ardeua il core , 

Quando l'amico mio mi dijfe quetti 
Stati fon di Ccruara almofplcndore . ' 
Camillo è’I primo , e con bei modi e honefti 
La Signora Cottanga fua Con forte 
In feminil fcmbiantc ririi getti . 

Di mirabil fortegga , e d’almo forte 
Vedi Sforma Juo primo figlio altero 
Che pur fe fleffo muoia à T empo , e Morte . 
Germania il fa che firmpre audace e fiero 
Contro i rubclli della finta fede . 

Il ride e prone far pel facro Impero . 
qiietto ; grati ralor Marte concede 
Sallo "Perugia, il fa Fiorenga , e Siena , 

£ fatilo altre Città che ne fan fede . 

Vedi 
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Vedi là quel che con fronte ferena 
Tuffando vien’ „ innibai' è che morte 
In giouenil anni à miglior vita il mena . 

Ecco animofo il tergo frate, e forte 

In V ngheria,in Dalmatia , & in Trouenga 
Far cofè ch’à narrarle l’bor fon corte. 

Quel Luca è detto e fotto l’eccellenza 
Del Duca Tierluigi militando 
Te à Talian di fe gran frerienga . 

Quell’ altro là Tietroiaco è eh' in fi andò 
M gran fortuna in Mar pur Capitano 
Se ne vien hor di quella trionfando . 

Ecco Clemente il quinto lor Germano 
Cinto di gran valor l’anim’e'l petto , ‘ . 

Et con lucid'acciar girarla mano . 

Quello fulgor di Marte già fu detto , 

La Mirandola il fa , Siena , Orbetello , 

E far gran cofe effendo giouenetto . 

Vedilo far gran Strage , e gran macello 
'H.el campo Imperiai’ onde foucntc 
GÌoriofo ritorna al fuo drappello. 

Hor volta in qiià le luci , e pon ben mente 
M quel nel cui paffarlherba fiorifee 
Coftà virtù ogni cofa è riuerentc . 

Di queSto l’età noSira oggi gioifee , 

Ter queSlo il bel Tarnafo oggi rinuoua . ■ 

Et in quel nuouo fonte featurifee . 

Quando che’lgran Motor meffe in la nuoua 
Terrena fpoglia quell’ alma gentile , 

Sndor natura , e gl elementi à pruoua .■ 

Ma poi compoSlo il corpo Signorile, 

Ter nutrice Minerua , onde toSlo ella 
Tofe ingiouenett’anni almo fenile . 

Quefi’ è Monaldo , e nell' età fua bella 
Vedil dì ogni feientia al piu bel fegno 
Salir : ond’hor di lui ogu’vn frittella . 
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Quefl'oggi honora ogni eleuato ingegnò , 

Quello con alto , &elcganttjlile 
Fatto è d’ immortai fama il primo degno , 
Quello nemico è d' ogni cofa vile , 

Santo le tre Firmi alme Sorelle , 

Che fan d'orrido lnuemo vn verde caprile* 
Moflr’il lungo ojferuar dell' alte Stelle 

Gran cojè in queflo ; ma ad altra lingua laffé 
Tuonar più degna , le virtù fuc belle » 

Hor per feguire il primo noflro paffo 
Fedii Jettimo frate , che fcgucndo 
Gioifce in mormorio foaue e baffo . 
Ciouanfrancefco è queflo il cui tremendo 
Fai or not’i dall eflrem’ Indo al (JMoro 
Felice pianta vn sì bel ramo battendo » 

Sol’ in virtù confile hoggi il reforo , 

jqc quel confumar puote il T empo auaro , 
Che vai via più,ò mortai ch’argento ò oro. 
Ma per non trauiar,vedi là al paro 
Quattro venir fuoi figli, che la fchiera 
Chiudati con flil leggiadro, vnico, e raro . 
Qucfli faran di mille Jpoglie altiera 
Gir {ua Tianta T{egal,& al bel Tempio 
Di Trofèi corca, omeran lor Bandiera , 
jtrmanno i’I primo , e di virtute efjèmpio , 
Camillo il fegue , Berardo , e Corrado , 

7{e fopra quelli potrà mai’l Tempo empio . 
0 felice colui che trotta il guado 
Di qutfl'alma virtù , quefli locati 
Firn in.Tarnafo al più fupremo grado . 

Foi facre Mufe , e voi lauri pregiati , 

Che la chioma ornar et e à sì gran prole 
San te per lor femprepiù inalbati . 

Beato t quel che quella honora , e cole 
Dir voi fi# più feguir : quando die fine 
jl mia dolce quiete , il nono Sole . / 
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Scatti fior ,dolc aure maturine . 

Grat' ombre , à mefer noto , e gl angellettt 
Ch’afcofe erari le {Ielle peregrine . > 

Gran pcT^a in penfar ciòfopra me netti 
(jWa poi à miglior tempo riferbando 
la rifiorì , al corpo il moto detti , 

Coft vn bel monticel Iettai poggiando . 






Capitolo Terzo 









PEL eh' adomò di vaghe Tlelle i Cieli 
Di pefei l' acque , e <T animai la terra 
Dìa for?a à me cbc'l ver dimoftri efueli. 
Fauorifce tu Ermete &apre e ferra (. flro , 
Qiteflo fili , quella penna , e queH'incbio-. 
_ che da fi fol memoria ragand’err a . 

Cià'l Sol nella prim'hora il giorno monfiro 
Sefiobauea à noi nel fógno da cui tratta 
Fu d’jlgenor la figlia al C reteo cbiofiro . 

Quandodamcl immagine ritratta . 

Di morte s'era e "via li (pini pi onti 
Lafiiaf hauean la rugiadofa fratta. 

Fuggii' eran già l' ombre e gl' alti monti 
Dimofhaltan l'afcenzp in grado in grado 
De veloci deflriers'ial mondo conti . 

Lieto giàmofsoer' io per il bel guado 

T^ot turno, quando aitanti altro n'apparue 
jqon men del primo in meraviglie rado . 

^ (ita bar tu Toltmia , acciò cb'i’ ornarne 
0 CMonaldefcbi Eroi poffa , e feoprire 
Da Trofei voiìri , queste finte lame . 
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Già l Sol piu che mai chiaro ad apparire 
Ideila tcrg^hora cominciava , quando 
Cofe vi dico , ch'apcn l’ofo ridire . 

Andando i vaghi Colli rimirando 
Della gratios’Etruria à le radici 
T roti aiine del gran Saffo defiando . 
Rigandogli occhi à quelle erte pendici 
Meraviglia mi di l'alta potenga 
C'hàla Madre Tfatura ,ingiedifici ; 
Taccian l’ antiche Moli , C eccellenza 
DeU'Rrte , e del gran Re Tofco il fvperbo 
Sepolcro ond'hor fi gloria Chiù fei fenga . 
Efprimer non può’l mio fimplice verbo 
La f opra humana efuperba Cittade, 

Qual fopra poti a hà Marte al Saffo acerbo » 
Quella pott'hà nell’vna & altra etade 
Eroi che mentre feran anni, e luflri 
Tarar d' Orvieto eterne le contrade . 

Erari fi avicinati i lumi induflri 

Rii alte IQpe quando il gran valore 
Mottro li fu di quei sì al Mondo Illufirì. 
Jnciftcran i getti e’igran terrore 

Di Marte in quei del Monaldefco Choro 
Ch’à par del lume altier danno fplendore . 
lui vedeafi in vn nobil lavoro 

Seguir del Cervo i Monaldef chi alteri 
Quei che d'altri Cimice s'ornan le loro 
Rltere fronti , c via pronti e leggieri 
Sotto il veftl medefmo andar varcando 
Del carro altier de Ceruini dettrieri . 

Ma per orditi andar qui raccontando 
Tomiam' qua neljinittro ramo à quello 
Che par che retro àfcvadi guardando 
Queflo è del Cervo , e d' Ermanno fratello 
Berardo detto ; il qual de i Gibcllini 
T^pnici fc gran ttrage e gran macello . 
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Iquai da i Filippefchi fuoi Pienti 
Tur delia parte Ghibellina , fitto 
Condutti dentro , àgi Oruetan confini . 

Deftderando di por dentro al muro 
Della bella Città' Ifettim Enrigo 
Lor capo e guida lor fcoglio alto, e duro . 

Ma ecco chel del fcioglie il grande intrigo 
In Buonconuento muor l Imperatore > 

Et ■quegli fan del fangue loro vii r igo . 

Terò che queflo altero defenfore 

De fuoi Conforti , e della Guelfa parte 
Mottrò quant' era in lui grand il valore . 

Con gl' altri Monaldefcbi queflo Marte , 

Eflinfe in tutto il Filippefco ardire . 

E quel de i Tofcbi Ghibellini in parte . 

Fede a fi pofeia à lui retro feguire 

Vn fpecchio di virtudc,alto Monaldo 
Ma troppo fora lungo di lui dire ■ 

Di queflo vn figlio vien che pronto e faldo 
E fatto getterai da i Cittadini 
Di Todi , e guerreggiar deftos’c caldo . 

Berardo èqiufli , e contri Malcorini 
Tremici fuoi far fi crudel vendetta , 

Che ben alcun pensò gl'vltimi fini . 

Qutfli effer de i Monaldi , bor ecco in fretta 
Venir altro Monaldo , e piu foane 
Gianfrancefco venir la cui perfetta 

Virtute , meritò che dato ilgraue 
Goucruo fofie à lui del grato e bello 
Dono che già da Coflantiito shaue. 

Hauendolpria nelgloriofo OfleUo 
Tatrio ; fatto Fefcouo il Tontcfice 
Sommo ; e poi dato il gran goucrno à quello . 

Itici fi banca ite! faffoil dotto Artefice 
I getti , e pofli i nomi in lettre d'oro , 

Che fi ben no’l faria moderno Orefice . 
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Ve deafi quitti con fintino decoro 

Tuffar yn cMittio , e la fitperba fronte 
D’Achille ornar il trionfante alloro . 
Ecco d alta virtù lucido fonte 

Gianfrancefco,e fonar cafa Ceruara » 

Fa Tietroiaco in ugni valle e monte . 
Segucr, con gran valor l'vnica , ò rara 
Infegn’ altri , che lungo fia lor dire 
Quai non fan , men de i primi quella cara . 
rJMa perche ancor lungo camiti feguirt 
Conuiemmi , lafciaroqueffalta Schiera 
Sotto l Ceruin Cimier pronta venire 
Retro aUa (JMonaldefca alta Bandiera . 

Capitolo Quarto. 







I V IfT’ ero in riguardare in luogo dov.e 
Er’ vna dell’altero quattro entrate 
Superba sì che frmil non è altrove . 
Tonete l’occhio bene ò voi ch'entrate 
Scrittura in firr.mo della bella porta 

Con lettre d’oro àmerauiglia ornate. 

Quesl’à fomma virtù tutti ci porta, 

E qui conuien ch'ogn’ettrema viltade 
Dispregiata ne refii afflitt'e morta . 

Quella ci guida à l eterne contrade , l 

£ qui conuien ch'ogni vitio ne refli , 

Che troppo virtù l’odia ,fora , e rade , 

Ter quefìa andor fteuri , agii i , e pretti \ 

J due Sotij col ter 7^o ritornando , 

Tratto da i regni dolorofi , e metti * 

Ter 
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Ter quella ritornò già trionfando 
Quel che fe fenra Jcgno in l’aer folco 
* Andromeda la bella liberando. 

Di qui pafrò l’un e l’altro Bifol co 

Di preda sì : ma più di fama carchi, A 

Thebe l’un morirà, e l'altro il fiotto Coleo. 
Quefla d’ immortai gloria diede il varco 
*Al figlio altier de la marina Dea, 
cui tefe ^tleffandro il crudel arco. 

Ter quefla Hettor , per quefla il faggio Enea 
Taffor eh’ ad ambi fu di pari Jchermo 
E poco dopo lor Tantaftlea. ‘ 

Il dtjir’era ingordo,e l’occhio infermo 
i ver fi che gran copia pur ve n’era 
. Degni d efier cantati da più fermo, 

E fai do ingegno , e però con fincera 
Fedeli voi fi àie figure belle 
Inficiando il vago giorno innanzi fera, ■* 

0 dotta man che non di Fidia , ò pelle 
A ien culta fei : ne portiminor vanto *‘‘- 

Tu diloY, ne quefl'opre men di quelle . • \'i& 
Ritratto m ero già dal de flro canto 
Dcll’honorata porta quatto altero 
V idi vn Monaldo , e in Senatorio manto , 
Seguir Bori conte , al qual con cor j incero 
Ter fue virtù l'antico Campidoglio 
Cl’orna di fiamma gloria il bel Cimiero, 
Ecco de la gran pianta vn bel germoglio 
y golino ,c Monaldo, altro Bonconte 
Iccrcfce fama al yiperino fcoglio. ’ 
Quefli J òpra i tre I{afiri onian la fronte 
Lor d una altera yipera ,c figu ire 
Vedeafit à Marte vn confacrato fonte. 

Queflo della Beffata parte l'ire 

cifrai frenò ben Jan le ripe altiere , 

Sallo la porta , onde fr quella vjcire. 
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Queflo con vino acciar nelTalte fchiere 
Entrò nemiche, e fe con cruda mano 
*.4 ferro , e fino far mille lumiere. 

Tal farea Hettor nel Greco, e nel Troiano 
Campo, il crudel' Achille, ò verrei ponti 
Cantra i Tofcani il gioitane fremano . 

Tal del fiero ^ f imibai , e tal nel monte 
Che le radici il freddo frodan bagna 
Tacca di Cefar l'intrepida fronte . 

Quell'era per entrar nell'alta e magna 
T urba d’Heroi : ma troppo Jalfein fdegnO 
Contra lui euforie, à noi fida compagna , 

Con quefla crudel Piperà ad vn fegno 
La Bifcia di Uldilan corfe e deuoto 
iMoflrò fu'amorà questa e n'hebbe il pegno 

Venia feguendo queflo , vn che men noto 
7{on fu di lui : ma più ritenne il piede , 

Che ben vide del frio il fiero voto. 

Quefl’è Bonconte , alqual reflato herede 
Il bel Saffo To fiati volt or la fronte 
Quei c’hauean dato à lafua fide ,fide . 

© Tirannia crudel d’ingiurie Caronte 
Tfutrita, & in defir vani concetta, ' 
Ecco coma te fafji ogtt vn bifronte. 

’EJon ti fidar s' il bel principio allctta 
Lingiufte voglie tue, che pur al fine 
Eterna Jòpra te, torna vendetta . 

"T^on fi tieit Jempre in man l'altero crine 
Della volubil Dea , che non confiate 
lnuidia acerba , à te felice fine . - .s. 

Sdegno e timor , con gelofia la mente 
T'ingombran sì , che virtù vinta re fio. 

Et u (mor , & Hoiorfica finente . 

Onde precipitofa a fiora tempeUa 

fretro ti vieti feguendo àgran giornate. 

Seco ducendo cruda morte e preflx. 
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<JWa per tornar' à noi, fra V altre ornati 
Figure viddi in atto altier Gentile , 

Che benfeguia de l’^Auo le pedate . 

Hor io volgendo i lumi al [ignorile 
^{fretto vidi al paro irrigo , e doppo 
V n (JMonaldo fieguir l'altero Rile . 
tM* per non dar in qualche duro intoppo 
Farò qui fin : che retro à me dolerji N 

filtri fieni’ io , che’l mio prolungo è troppo. 
Lungo fratio di via bann i miei verfi 
^Ancor àfiar,e due gran Colonelli 
DeW ^Aquila , e del Can fiecotraerfi . 
Seguian l'altero Carro agili, e frelli , 
coltri che i nomi lor fia lungo à dire 
.A vitio ,& d viltà tutti ribelli . 

Ofiama eterna, ò gloriofie mire , 

Ofrirti che'l bel voi voftro fia chiaro 
_ Sempre via più che /ielle : onde gioire 
fonde Lette di voi , nt’l Tempo auaro, 

K e Morte mai potran , chi belli inchioftri 
Ogn'atto lor fiaran tornare amaro, 
dorinfi pur i Templi antichi , e i chiofiri , 
Che chiar fiacean gl’ Heroi à mille à mille , 
Ma che ne moSlran quelli à i tempi noSlri , 
Spente con le figure fion le fia'tille 

De gl’acefi lor cuor ,fiol quei eh’ in carmi 
Son poSli à noi d honor maggior fieimille 
In fisime e Trofie dan , eh in Bronci e in Marmi, 
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Capitolo Quinto. 







I 4 Telo à mago il Ciel calcaunil dorfo 
1 Kjki veloci dcjixier , quando jnojhata 
Schiera mi fu che ben feguiua il corfo . 
Era di ferro e di valore armata \ 

_ E non men de la prima andar.altero 
jS!? Fea'l Tofco Saffo , e la fuperba innata. 

Sincera fede , amor , almoftncero 

Vaga (peranga , honor , il nome eterno u 
Hjjplcnder fean del nono e bel cimiero. 

Tua luce mai l'ofcure onde d' duerno %\\ 

Ojfujcbcran che noppo altera "Prole 
Di te soma la fronte appreffo Helerno. 

Qucfto doue il mar bagna , e doue il Sole 
Scalda Jcmp re virtù renderà attorno 
Divaghi gigli e palide viole. 

Moftraiia à » riguardanti il chiaro giorno 

Vn detto che ditata PP" \ C H' IO POS S^(, 

In Lettre d’or aituolte à quell’ attorno. 

Era il Cimicr vn Can , che fida pojja 
Dimofhraua ne i gefìi : onde la fchicra 
Con dcjio s’era , Jòtto qttefio mojfa. 




v\ 






IL FINE. 
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AL SIG. MONALDO. 
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Gio.Domenico Saiindi, Sanefe. 

~Q^S] (}\J 

*p O E (otto vaga Aurora arbori ^fronde 
*% O Giotfce , e fin natura , aer , acqua , e fuoco 
‘Retta lieta la terra imrnobil luoco, 

E vìa piu quelle ognhor rende feconde , 

Aia salpettra fortuna a lor afconde 
De gl' erranti legratie a poco a poco 
Perden quelli il vigor , Iacinto , e Croco 
Piange Narcifo al fuori delle chiaronde . 

T al qnefìe Signor mio non colte rime 
Mancando il tuo fauor fido fo/legno 
Qjial frond > aer J acqua>e fuoco t arbor'e terra 
Reftarebben deferte , e à quetto ingegno |gr 
Sarian fue forz^e , ognhor più bajje & ime ^ 
fj| Se quel mancajje , che que/ìo apre , e f ma. 



Digitizada? 




20 



DE GLI 

HVOMINI ILLVSTRI 

MONALDESCHI 

DELLA CERVARA. 

T r tonfo della Fama. 

DJ u HESS . DOUZELLI^I. 

ALL'ILLVS. ET %EVE%. 

SIC. L MOV^oìLDO, 

Capitolo Primo « 

&ET^T RJS fra neghittofe, erme, e fcluagge 
” Cure , n’andar miei flirti in abbandono 

Cercando hifpidi monti alpestre piaggio. 
Lafciato à tergo l’inuifibil dono 

De l’intelletto, ond’à megliori imprefe 
Gli buomin , da la ragion guidati fono , 

Ecconouello arder di F^tM^d accefe 
Latti da mente ,edi me il meglio deJla 
^dd alti bonori bauer le voglie intefe. 

Che nuoua Metamorfoft fìaqueftat 
Meco difs'io , baurammi a/cofo T^iime 
Suelto da la fallace Turba injfcfla. 

Oue ogni piu lodato e bel co fiume 
Sembra vii fangosi laniar contenta 
E l'cpre egefli altrui priua di lume . 

Vanne mia dolce voglia , eh vanne intenta 
Fra flirti almi e gentil da quefti effenti. 

Virtù fot pregia , onde ogni reopauenta. 

{{accendi 
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Scendi i lumi tuoi fopiti e {penti 

Dal mondati temperar nulla ti caglia 
Son lieui à glihtiomin forti a(pri tormenti. 
Timor del'hnpoffibil nont'affaglia 

Chea queit imprefa à cui chiamar t'udiSli 
Lungo fiaguiderdon breue battaglia . 

Che s’auuerrà che lieto fine acquici 
Di tue fatiche , auuenturofo albergo 
ilauràteco i defir eh' àgioria vnifii. 

7jon volgo à qucflc amiche voci il tergo 
Toflo mi Jceuro d’ogni cura e fatto 
Di quello obietto, ini m'attuffo , e immergo. 
Quand'eccoàme venir veggo in vn tratto , 

Vn amicheuol candida e bell ombra 
Come flral d'arco àme volando ratto. 

Che di nuouo timor mio petto adombra 
T ofto m'arretro , e con tremante voce 
Grido ;ella d' abbracciarmi piu s’ ingombra» 
£meco dice ; In quefìa ofeura foce 
Vengo à guidarti bortafeia ogni timore. 

Che teco il venir mio nulla ti noce. 

Teco fon'io , fon tuo , ch’à tutte l'hore 
Lieto ti (fingo ad honorateimprefe 
Varcar di virtù il Tempio , e dell’Honort . 
Se'l del , difs io, ti fia fempre cortefe 
Ombra felice, non ti ftadifearo 
far breuemente il nome tuo palefe. 

£ ridend'clla ; non pur bora imparo 
Di compiacerti , e cofa vnqua non chiedi 
Di ben che darti ogiChor non mi fia caro. 
Mai piu pria mi vedefli ed hor mi vedi 
Sono io" l Genio tuo, tuo caro amico 
Hor chegiouarti brami {pera e credi. 

Di quanti vnqua t' amaro io fon più antico 
In quanti cafi al mio coniglio ; certo 
lenti produjfc tal mal Jempre nemico. 

Qual 

















Qua l renderti potrò condegno meno ? 

Bffpofi , hor dimmi pur ciò che tu vuoi 
Hor ch'io non fon chi tu ti fujji incerto . 

Cofigl’illufiri, e bei concetti fuoi " t 

Treje à {piegarmi , vuò che fappia prima 
Che me non miran fe non gli occhi tuoi. ' 

Hor fe del proprio ben fai conto c Slima ì 

foggiare vn colie à noi conuiene infume: 

Ma gran diletto haurai giunto à la cima. 

Là fu dona di Borea non fi teme ' 

D'honido Inuemo , ò Sol cocente ESliuo 
7fe torbido Orlon vi foffia , ògeme. 

Ond’ haurai don , che doppo morte viuo 
Tarai tuo nome chiaro d'ognì oltraggio 
Di vii atti, e proterua morte fchiuo. 

Là fu vedrai ch'vn fempitemo Maggio J 

L'inoSlra , e indora , e Zefiro vi {pira 
Cantar fa l’aura più d’vn mirto e vn faggio 

Berecintia la fu gode e rejpira 

Troteotalhor da le fals’ondc figge. \ 

E quindi nel partir piange , e s'adira. 

Imidia i petti non martira o fugge 
T^c il femicapro Van, d'apollo àgara 
7{on dinegra la fama t non l’aduggc. 

Quindi i bei Sludi àriuerir s'impara ' 1 

One vn nouello Mtlantc il cicl {osi iene. 

Itegli è Minerua di Juoi doni auara. 

Vanirne à follcuar toSlo fin viene ■ . , 1 

Di bei concetti piena l'armonia , >. a. 

E qui ui ogni faenza il figgio tiene. 

Là ful'borrida ingluuie dell \Ar pia * *>4 

7\on poggia àdifiur bare i pomi d’oro 
7{e fan moflri deformi quella via. 

Lagcimogliar fi vede palma e alloro \ 

Tuggou l'afpregTe , e l’ire, ini fi pafie 
La mente al viuer bel del ficol d oro. 

Sembra 
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Sembra la prima età viuere in fafce 

'Non perturba auaritia i bei contetti Z 

E fuetto vn ramo d’or l’altro vi nafte* ' 

La fol trottano gioia gli human petti .1 • 

CAPITOLO SECONDO. 

ES SETfDO van le Ninfe d’Erimanto 
D Hedera , e di Gefmin tra Gigli eletti 
Gioconde trecce al fieffuofo . Acanto . 

E per lieti più far gli alti diletti \ 

Vedrai la fu poggiar di coro in coro 
Gli lAmor , con Mtnadriade lafciuctti. 
lui lice gioir del bel lauoro ^ 

Di pitture , e d intaglio , ch’à l’amena 
Viaggia infonde ftdcndore almo e decoro . > 

Oue Progne concorde e filomena 
fan del crudo T ereogiufta vendetta , 

.La peregrina ogn'bor biafmando arena . . . 

V edrai’l Tadre Lieo quanto Raffretta .* ; \ir 
Semole Madre fua trar de l inferno, i 
yf cui gradire à Cerbero diletta. akv> . 0 
Lui Tifeo l'audace , che l'interno 

Tetto , accende defto far guerra à Gioite , 

Che la celeSie for^a hebbe fi à fthemo , 

Con altre cofe tai , che raro altroue 
Lice mirar , c'hornon importa dire , 

Ch altro attend-io, ch’ai cafo noflro gioue. 






Tifo auuertito pria, che nel faine 

Te flejfo accolghi , e non temer doterai 
D’ombre che verfo noi veggia venire. 
Tauido à queflo fuon tutto reflai , 

E qual’ ombre dift! io trottar conuiene ? 
£ per difcftj quali fchermi h attrai i 
S'vnqua narrare vdijli , e ti fouuitne 
. L’alta pietà del caualier Troiano , 

Di cui fon tante, e tante carte piene . 
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Cir volfe al Taire , e affaticar fi in vano 
Senga giugnerc al fin gli fuc cedra 
limito in cafo miferando e Urano, 

S' il fuo foccorjò la prcfaga Dea . (_■ ’ 

T^on hauefjè imparino al fuo difrgno 
Di cui con tanto gel fin’attendea. 

Tfc quiui indttftri vale , arte ed ingegno 
Tcrò ch'entrare oue t'addito e moìlro 
T^on lice finga l’bonorato pegno. 

Di quel parl io , c'bonorail frcoluoSlro 
Ì4 cui più d'vn pennello , e più d’un chiaro 
Ingegna, facranl'opre , e Idotto incbiofiro , 
Ten verrai meco ageuolmentc à paro ' ' 

Fin che giunti la fu dotte vuapianta 
Troduted’oroil frutto amato c caio. ? 

7{e alcun di là paffar fi gloria e vanta . 0 

S' un di que’pomi non ottenne pria . \ . . vi 
gingia gran forganonlo fucile e fchianta . 
Tacile li tutto à rimirar ne fia 

Bendi iui è vn vecchio d’ogni pietà fcarco , 
Ch’à chiunque v'appar vieta la via. 

Vn altro invifia pauentofa al varco -.1 

H il fitto al par di quello fu dimora 
Di ricche jpoglie , il vecchio dorfo carco. 
Ogn’vncbequtperuienefifcolora > 

cJAta tu , venendo mccojiaurai'l più fido 
Da l'Occidente à la gioconda Aurora. -> 

E perche è noto ame l’ameno lido Z 

Ingannare il c ufi ode ti bifogna , 

Ter gir la dove n’hawrai fuma e grido, 
ìqon prender dal mio dir tema ò vergogna» 

Che virtuojà froda vfar conuienji 
Là dotte altera gloria il petto agogna. 

Che bandito i dejir noiofi e intevfi 

Andrai poggiando al del di fluolo in fluolo. 
Co' tuoi frmbianti à nuoua fiamma inetnfi. 

Si diffe , 
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SÌ diffc ,e d'alta gioia tofio àvolo ,0 

vdltr Icaro fembrando agile , efnello, > 

Rapito à ricercar l'artico Tolo. '-T 

t_Ma tofto à me qual leggeremo augello l 

Seti venne e tolfe a mi furarla firada , : . 

Ter giugnere al bramato, e caro Hofiello. 

E giunti ài ameniffma contrada i*\ 

Ter via diffidi molto , erta y e fiffofa j s 
Come conuien , ch'àia virtù fi vada. 

Volgemmo il piè doue il tefor fi pofa. •*<! 

De l'età nojlra , in quella piaggia aprica. 

La rimirando hor l'vna , hor l’altra coja, 
tJMa non fenga fudor, fenga fatica. K 

CAPITOLO TERZO. 

tji pianta gentil ch’io tanto honoro 
Lucida e terfa , e tanto i rami flende 
P- Che vanda Terra fin' di' alto curo, 

p Otte dogn’ hor nuoui trofei s’appende 

frutti sì , ma d’or sì puro e netto , 
Ch'ai par d'ogni Tiropo illufha e Jplede. 
7<(e tolfe vno il mio Duce , e afeofo in petto 

“ cima a 


Quiui me'l pofe,che da l’alta 
Lo fuelfe al primo fùo feguire effetto. 
Hor mentre gl' occhi intendo à l'alta ed ima 
Torte del tronco , di mia vita al fine 
Tei d'ejfer giunto, ognigiuditiocflima. 
<_sfb diffidi Duce mio, vuoi pur ch’affine 
In me cruda fortuna empia fua forga 
Queflo r'I ripofo doppo i Jàffi e (pine i 
Hid’ei del mio timor , che più s'injvrga 
7qpn mi confola , onde à fuggir mal'ufo 
Chiedergli aita al mio penar mi sfonda. 
Eeflo da doppio mal tutto confufo 
vdlfin con voce lacrimofac me fi a 
proda quai lufmgbe andai là fufò. 








i 5* 


Che fchier ad’ animai diuerfa èquefla. 

Che fa foura l’altera pianta il nido V . 

Terche da tema antica il cernii vetta? 

Latra vn tran C t A. e con feroce grido ' " j 

^4 me fi volge non più vifto ancora 
Del grand'ut LBE p_cuttode amato e fido. 

Fuggo il fuo obietto , eia vn fetida dimora \ 
Spande vrto4QV IL ^4 l’ali , e coti p aucntQ 
Lametta faccia mia tutta [colora. 

Dotte mifero andrò ì chor si mi pento 
Del configlio di lui che qua mi j finge 
^4 luteo borrendo , e picn à’ogni tomento. 

Rimiro vn’ altro ramo , otte s attuiti fe r o 

Sibilando vna VITE P^A, che pieno 
De to fquamofo corpo il pamo cinje. 

i^yfnhelaua il mio cor nel trifìo feno ■' v 

Dotte m’appiglio di falutc à freme 
Fuggire il rottro il dente o lrio veleno. j 

Qual Taflorcljcb’à La campagna geme y 
Che torbida procella il del minaccia 
Lampeggia, e tuona, e magge l’aria e geme. 

Tal’ il mio [angue entro le vene agghiaccia, 1 

E pur per qualche aita miro intorno. 

Onde piu lieve il mio timor fi faccia. 

Ergere al cielo l’vnoc l’altro corno 

Miro vn gran C E pv 0 he eh' in vifla humana 
Di bel monile il vago collo adorno. 

Jo fatto quafi dal timore infoilo 

Tonfai- non m'aucrgeua come e quando 
Scampo trouqffi , e fofriraua in vano. 

Co fi mia forte ria meco biafmando 

Veggi il Mio Duce ;eà conciarmi torna 
Sì clfad ogni dolor di è ttrada e bando . 

Mira Sotio mio caro onde t'aggiorna i 

^tl lido Tofco , il tanto illujìre honore 
la prima fembianga bomai ritorti a. 

Ogni 
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Ogni ntrjìo dolor fgombra dal core , 

Che mai più folli al Mondo fi felice 
Ver -varcar gl’ anni tuoi giocondi e l’bore. 
Qnefl'^d LBE H^facro à cui fol poggiar lice 
Li Trofei carco al ciel di varie Jpoglie 
Hi in quesli quattro rami vna radice , 

E perche fempre ad honorar t’inuoglie 
I cari frutti fuoi ti dirò come 
Ter me^o loro ogni viltà fi toglie. 

Quelli pomi celefli ban tutti vn nome 
Scritti fingola)7Hente à flil più { aldo 
Carchi di ricche ed honorate fame, 
cui iorigin prima vngran M 0 LDO 
Già diè poi in quattro parti furdiuifi , 

Di cor tutti à beW opre , ognhor più caldo, 
filtri veder conuienti campi Elifi 
Del profugo Troian ne ti di friaccia 
Se meco à imprefa tale hoggi ti mifit. 

CMa perche il tutto vdir meglio ti piaccia 
Scender bifogna in qucfl amena valle 
Vfi dilegua Totioe fi difi: accia. 

Toc il ne fa di peruenirue il calle 

Hor eh’ un de Tomi habbiam che ne fa lieue 
L' infopportabil pefo ambi le {palle . 

Con tai Jpiegatiajfctti andar fi deue. 

Che turba trouerem , che dal de fio 
Che andiam chiedendo fra che ne folleue. 
appaga (dijfi)o Duce il defir mio. 

Dimmi chi fon coloro eh' àie fronde 
Schergan d’un chiaro, e mormorante rio. 
Canori Cigni fon ciac tra queJTonde 

Cantando vano i (JlIOl^ALDESCHI bonari, 
E apollo da vie in frefio ri fronde. 

Son quefii i lieti e fortunati cori 

D'alme le più gentil, dì albergo fanno 
Tra quelli alti Ginebri e quejli allori. 

Quefli 
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Quefli , di morte non hauran piu danno 
Che fatti y fot mercè di quella pianta 
Eterni , ancora eterna pace bauranno. 

Ecco cbi'l fecol nolìro efìoUe,e vanta 
L'iberico il (Jtfanentc, l’ammirato, 

Cbei Tomi fnbricò che' l Tronco ammanta. 
Quiui fiorger potrai da l’altro lato 
Il caro,à cui non lungi il Tannino 
Chiamati lungamente à meglior fato. 

Lo fcrittor diligente Sanfouino 
E quello cffofitor di quefli Tomi 
Cheftiègìan tempo àT^flber da vicino. 
Vedrai d'altri infiniti i chiari nomi 
Oue il dolce Cathan gran nome tiene 
filtri ancor viui,altri da morte domi. 

Tardi tutti redir non mi fouuiene • 

Mouiam più oltre il puffo, e del'imprefa 
Vediamo il fine vi deftr tuo s’attiene. 

Cofi là doue men ne fu contefa 

La flradajl paffo rinolgemmo in fretta 
Scarchi, mercè del perno d’ogni offefa : 
Quar.d'ccco il buon Vecchioni’ al varco affetta 
Come ( di fi' ci ) troppo audace l'orme 
Imprimer penft qua fenga vendetta { 

Edio paffai di vartj affetti e forme 
Strano periglio,e pur da l’^tlber tolfi 
Queflogran Tomo al mio voler conforme. 

E in altre cofe tai la lingua fciolfi „ 

Ch'ii vi fio il Tomo r inerente in terra 
ibbafsò il ciglio quando à lui lo volfi. 

Sen^ altro chieder più dal petto sferra 
Soff ir profondi ; e fol dice ah cuflode 
T u dormi ? ed altri i tuoi bei pomi atterra. 
Degno Jèi tu di meritata lode 
Che tanto ardifli e pur veder ti lice 
Quello eh’ appena altrui raccontar s’ode. 

Chieder 
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Chieder pregio al tuo ardir non ti difdice 
.Apri le uoglie tue , [amine palefe 
il fin del tuo venir tanto felice. 

Ed io di venir quà voglia maccefe 

La fama eternai Inonorato grido, \ 

Che dal T empo,e da Lftlorte fi difefi. 

E quello onde Stupore haue ogni Udo 
Saper bram'io di quefii nomi fola 
J rari fregi à lor denoto e fido. _ . , 

Benché di poggiar fi quefto tuo volo , # 

Baldanza prenda f) disfarti bramo 
Ch’i vhtuofi affetti io pregio e colo. 

Ter questi iilufìri Hcroi, c'honoro ed amo. 

Cofi gradire intendo il tuo difegno 
C’baurai notitia d'ogni frutto e ramo. 

E teco al tuo voler lieto ne vegno. 

CAPITOLO CLVARTO.' 

=\101VU il Duce mio ridendo [eco 
~~ J Ch’io prefi ardire à nuoui auuifi intento 
Indi inuifibil poi fen'ucne meco. 

| Io non lafciaua al tempo vn fòl momento 
Tuffare in vano, e me s’offerfe à punto , 
CagiÓ ch'io truffi il freccino à vdirmi atte 
Toi che meco venir prendi l'affunto _ (to. 

Saggio, ed antico Vecchio , hor dimmi s'haue 
filtro periglio il luogo on io fon gionto . 

Egli horridi animai d’onde fi paue. 

Ter che fonra’l bel ^ Libero hanuofianga, 

Ttrche volgi tu fol quindi la chiaue ? 

La domanda ( dice ei ) di lunga auanga. 

Quanto faper conuienti,onde fia troppo 
Ciò; ma n’hauraidel tutto àtua bafianga. 

Che nel molto cercar s'hà ffefio intoppo , 

E fanamtnte più fi và di piano , 

Ch'andar molto correndo òdi galoppo. 

Caminiam 












Dio 















Caminiam pur là , c’ha mano à mano. ' > * 

Ti dirò forfè il tutto, ben che teco 
Tarme di quefto ragionare in vano. i 
Terò che il tutto hai, e in quello fpeco 1 I 

V or din foto vedrai di quegli antichi , V 

Che tanta gloria al del portaron feco. 

E a cciò eh’ una fol cofa io non replichi 
attendi al primo fuon di mie parole. 

Ch'andrò Jcbiuando l’ambage e gl'intrichi, 
la gran Tianta ( che già fitto il Sole 
Tipn è più degna ) à cui arte od ingegno 
7fon baila , ò graue altegga di parole. 
Ciugnerpotefli à la gran meta, e al figno 
De pregi di color che meco vai 
Chiedendo per virtù del chiaro pegno. 

Toi che Febo le chiome di fuoi rai 

Cofi non {piega àme non farà greue ' i 

Di quel narrarti, ond’hoggi lieto andrai. 

Sia cofi à te fil d’afcoltartni litue, 

Toi che con ogni fludio andrò cercando 
Far più ch'io pojfo queft’hifloria breue. 

Tfon andiam quinci in van mai fempre errando 
Entriam quà,doue io ti furò la feorta, 

E andrò i fatti più egregif raccontando. 

Cofi jdiJC egli e in vna angusta porta , > .T 

Entrati,quiuii Simulacri intorno 
Da lungi addita la mia guida accorta. 

Di varie fioglie era il luogo adorno ‘ ' ; yl 
Di lùcide armi , e bellici ijìr amenti. 

Che jplender vi fàcean perpetuo giorno. 

Quefli i cui nomi a tante ignote Genti \ 

Fuì‘on tremendi , e fer con l'armi acquisto 
D’eterna gloria, e non faranmai {pentì, . •> 
filtri ch'il guerreggiar finguigno e triflo > 
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Con quedìe , ed altre fingular rirtudì 
V'mon chiari fra noi,ne’l Tempo rate - -- 1 
Tacergli co’fuoi colpi borrenti e crudi. 

Cofi di difpregiar quedla mortale ■ 

Spoglia s'accinfe,in tanti modi e tanti 
Ha mi Uè, e più cagion far fi immortale. 

Ecco al mirar di nobili e predanti 
vdfpetti , vn tremor nuouo mi trafcorre 
’Hf l’intime offa deboli e tremanti. 

Fo rma batte di Città , nome di TO\B^Z 
Jl venerando luoco oue fi ferra 
Il carro Trionfai che morte aborre. 

E quante volte l’adito differra 

Il vecchio , ancor fiveggon quelle fere 
Ch al mio primo apparir ferono guerra , 

Ch’ardite vanfi ergendo fui’ altere > 

Cime di quattro elmetti ,e àgara fanno 
L vna e l altra poggiare al ciel primiere, 

Ond'io dijfi à la Guida, a che pur vanno 
Cotanto ardite quejìe fere ancora ? 

Quando infieme quieta pace hauranno ? 

•* n V ( ri IP°f e ) c giunta pur quell’bora 
Che domite advn Giogo vanno al paro, 

E Carro cofi bel non hà l’aurora. 

Tu'lvedrai fol,ch'al "Popolaggo ignaro 
Già t'inuolaHi t a bel dcftre ac cefo. 

Che four’ogn' altro à me tifa più caro. 

Qua dunque,oue ha l’eternità difefo 
I facri alberghi dell'effigie intatti 
Vedrai predio vn Heroe nel Carro afeefi. 

E mille ifcrittion cCegregij fatti 

cMille infegne,e trofei con mille palme 
^iffinger' altri al ben fideli ed atti, 
filtri vedrai in "Pitture egregie ed alme 
T ra polite illufire al Mattiate gioco 
Calcar colforti piè di dirai gran falme. 
sui gran pregio ogni gran Tromba è poco. Q^ Cjt- 
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CAPITOLO CLVINTO^-v 

H ..ftV* V rrsvrt/T 

pillili IWSH^iUI Wn\ ì . *- v3 ’> 

15/ nuouo ffcttacolo s’offerjè 
1 < 7/uouo ltupor,che m'affali la mente 
In tante mirar cofe alte , e diuerfe. 
IlMcco parlar la Guida mia mi /ente , 

Mi accennale fetida dime altro di quello 
Entro vnbtl varco mi guidò jòuente . 
Oue diuerfeferc agili e fucile 

Schergauan liete , e con quegl' animali 
Ch’io dijft già , n'andauan ntifle anch'elle. \{ 

Se t’accende de fio chi pano c quali i 

Effetti ( diffè ) apportin quefie fico 
Lo faprai che nel pomo , hoggi fi vali. .> 

Tema di lor non babbia , effóndo meco - ' 

Ch’io ti difenderò d’ogni importuno j 
^Atto difforme al tuo volere, e bieco. . '.V 
Và di quelli animai placido ogn'vno } ■ r.O 
Tardi , à nuocer altrui ; fcarco di fdegno '> 

Di rabbia, e di venen fempre digiuno. 

Ergi hor tutte le finge del tuo ingegno <• . 

S oura l'alta Colonna ch’io ti moflro, . > j 
Che doma piu d'v « Topolo, cdtvn ffegno. 

L't-sf:(gcl poi mira, cb’à l’Ethereo chiòjiro C 
Tortò’l Coppier Troiano ,'che tien {opra 
l'Or lo incatenato l'vnghia e'I rofiro. 

*A quella fonte che d’intaglio e d’opra J\ 

Eccede egri altra mira vn' ^Alicorno, \ 

Ch'à purgar l'onda il facro corno adopra. 

Or fi , e Grifon difciolti in ogni intorno 
Congiunti àia gran Tianta che vedefti , 

Che di fe fanno il chiaro loco adorno. 

Hor ti diro , che cofa voglian anelli 
Quattro ^Animai diuerfi, end Piattelli 



Stanno à la guardia, vigilante e pretti. 
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£■ l raro effetto ancor d'ogn'vn di quelli. 

Di cui n'andò già'l ToJ'co lido altero, 

Che furon di viltà fempre rubclli. 

Quel Cento felicijjimo primero ‘ ■ ;r * 

‘ Progenie Illuttre , ed alta ne dimottra » 

C hauc di nobiltade il pregio intero. 

L'aquila ad ogni clima chiara e nota , 

Tor^a , e ricchezza nobilmente v fata, 

"H.e Jua virtude è fin' al cielo ignota. 

Fideltade dal Can tanto approuata , 

"Prudenza il Serpe , e di tai doni altera, ‘ > 
Sen’-va quefìa Trofapia Celebrata. 

Dunque vedrà già mai l’vltima fera ? 

La F^M^ddi color che vino foco 
lAcccfe d’vna gloria eterna e vera f 
*dngi prcndon lauaro Tempo à gioco 
Quefli à cui quanto gira Febo il Sole, 

E quanto cinge l'Ocean fia poco. 

T al poggia al cìcl la tMOJf.ALDESCjt prole. 
Che jota crefce , e jpand il nome e’ getti 
Ouunquehà loco la Terrena mole. 

’Hejo ben dir fe fin qui tu intendetti 
Qual fu de la gran pianta il primo (ito , 

7qe quetto vò che à dietro ancor mi refii. 
Entro'lgran S^dS SO che fu detto 0 1{T ITO 
Citta de Etr ufca t che nel fin de'luttri 
Del fecol d'Oro in quetto ameno lito. 

Detta da Veterani H uomini iUuttri 

Pecchia Città, non come al volgo piacque. 

Che da vecchi f{oman rifplenda e lufiri. 

Dal buon duca d'*A 7fG 1 0' dijcefe,e nacque 
BfìDERJCO OWOT{ytLDO Ducainuitto, 

La cui Fama ogni lingua , e fiil non tacque 
Germogliò ri con lordine prejeritto, » 1 
Che poi lafciato il Cento i tre feguenti 
. » Animai li difiinfer cerne è ferino . . ^ 
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1 CMOT^LDESCHl, e FILFPTFSCHI attenti 
jll Dominar feguiron varie parte 
Secondo i defiderij de le menti. 

Lafcio altre imprefe per non tediarte ^ 

Che i fatti e’I loro oprar prudente e [aldo 
Sparfo fi vede , in quefìe e'n quelle carte . 

Con Carlo Magno, Tiberio Monaldo 
Famofo e gran campionjnilitò tanto 
Ter la Chiefa,e Ciouanni,e’l buon Rinaldo. 

Che non fero à rihauere il luogo fanto i 
Con Cotti {redo e lunga fia Tbifloria , 

Ma teco andrò toccando tanto ò quanto. 

Debbi d’bauer vdito haucr memoria 
Quanto lungi Flendejfero il domino 
E'n guerra e’n pace , loro antica gloria , 

E poi che fi ampliato fu il confino 
De lai or Tatria fur Dominatori 
Ter voler deTontcfici e Diurno, 
lafcio altri luoghi detti da Scrittori 
Ch’intender puoi cb'innumerabil fino 
Gli IlluSlri e meritati loro hor.ori 
Hor meco toma , ond'io partito fono. 

CAPITOLO SESTO. 
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\V 0 pien di dolciffimo defio, 

Hor quindi , hor quinci rimiraua intorno 
Cofc non più vedute al fecol mio. 

Mirai di nuoue merauiglie adorno (lo. 

De gl’ altri vn feggio uia più degno ebel- 
Ch’apriua vn chiaro e rifilendète giorno. 




y \ra ornato di Torpora vn Drapello , 

Ch’i cardini di Tier già fomentar o , 

Hor ( mi diffe la Guida ) i nomi appello. 
Bernardo quaji di Roberto al paro , 

Odorifio Taflor di Trtneflina 
Roberto l’altro di filendor sì raro . 

Antonio 





.Antonio il "Patriarca , cd egli affina 
Il fuo valor, de in Antiochia ffiarfe 
Con bene oprar gli effimpi e la dottrina» 

Di lor parlò la Guida , e l' altre jparfe 
Lodi per tutto,in vn tolto raccolfe, 

E d'altri a’ cui bonori il petto m‘ arfe. 

Di Mitre Epifcopal più oltra volfe 
Dir, ma lo fluoloiui raccolto infieme 
Lungi mollrommi , e poi di la fi tolfe . 

Quando di quefto inuito illufire [ente 
bolgia narrarti , ciò e bor mi conuicne. 

Come hauer motiri de fiderio e Jpcme. 

Quella leggiadra ^Aurora cb'à noi viene 
' Pur hor non balla fina notte bruna , 

Tanto altiffimo oggetto mi fouuiene. 

fra quelli alma uon fu fgombra ò digiuna 
Dinobil voglie, à dimoftrare accinti 
Le for^e ancor da laprimera cuna . 

Balli faper poi che di [angue auuinti 
Co "Prefetti di Vico e Bonaccioni 
furo ànouclle imprefe accefi e {pinti. 

E poi che tante volte ingegno e mani 
Opraroy andar vittoriofi e lieti, 

Jqefuro i lor confegli audaci e vani. 

Ecco del tuo defio , quai frutti mieti 
fortunata tre volte io te replico, 
C’hoggivdrai quello onde tua mente accusti. 

Mira quel campo a%ur vago ed aprico , 

Oue hanno i tre Saltelli e fianca e fitto 
Sotto l'elmo del primo Federico. 

E quindi i fuoi figliuol lungi t'addito, 

Carlo, Tancredi, e v'è Monaldo antera 
Dimeno memorabile e infinito. 

Di queflo che in Oruieto fe dimora. 

Federico rellò,di cui poi nacque 
Federico Monaldo , Otton ebonora. 

Otton 
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Otto» fecondo Impcrator ; cut piacene 
La virtù [uà , cb’à te pur bor mojlrai 
Che Bagnare» fermargli non gli [piacque. 

3y ’on lungi dir de l'aquila m’vdrai, 

Ritorno à quelli , e Cittadin ti moSlro, 

Che di molti narrarti io ti lafciai . 

Qutfio fia Maufolei fuperbi e l'Oflro , 

Fu Senator Umano , e vedi meco 
LMotialdo ,e Ormanno chiari al fecol nofiro. 

Corrado ecco d' Ormanno chaue [eco 
Latina di Vifconti di Campigli a , 

Racconterò fuo meflo dolor teco . 

Mentre àgioria poggiar fi ri configlia 
Cenerai Capitan di fua Cittade 
Contrai turnici fuoi giufì'arme piglia. 

T^elpiùbel fior della fu a verde etade l 

In vn conflitto ilgenerofo petto 
Da l’inimiche man languido cade. 

Ma à fin del fuo dolor prenda diletto 
Ecco tre Germi , oue vn Ermanno vedi. 

Che fu d'Oruicto al principato eletto. 

Tra quefii di valore e gloria beredi 
Mira coflui che de gl' antichi Heroi 
Sembianza tiene , e che fia tale hor credi. 

Signoreggia lo fiato e luoghi fuoi 

E l’elmo adorno fa di quel gran Ceruo 
Tfoto da l Occidente acidi Eoi. 

Diffidi m' enarrar l'antico accruo \ 

Di tante lodi ; e Bonifatio ottano 
Lucretia aggiunjè à lui ch’ancora ojferuo. 

Del [angue Caetan di cui t’andauo 
Spiegando l opre, hor ti ritorno à quelli 
Tur bor che gloriofi difegnauo . 

Co’figli di Berardo ambi fratelli 
Deiimprefa del Ceruo con inganni 
Terderon la Città come ribelli. 























Che fur detti BEFFATI per moti anni , 

£ poi MFFF^fT l,e gl' altri M^LCOBJT^I 
Che con fìnto operargli diero i danni . 

Ecco Tramo , che fuor de'fuoi confini 
Lafcia della fuaTatriail Vefcouato, 

. E al Tapa in jluignon par che s'inchini. 
Voglio narrarti ancor nuouo trattato 
J)i due CMonaldi che con metta fronte 
Han fiotto l’amicitia aperto il lato . 

Succejfe à Benedetto di Buoncontc 

Farfi Signoria non ttiè molto ingioia , 

' Poi che fur totto -vendicate l’onte . 

Che Benedetto con Corrado il loco 
Trefero à vendicare i duo Germani , 

Onde saccefie inettinguibilfoco . 

E poi che da punir tr affit i c mani 
Viuer in otio non gli piacerne allhora 
Benché i difegni Juoi non fuffer vani . 
lldribrandina qui vedrai ancora , , 

Che in Titigliano il Conte Guido Or fini 
•Aggingnere à lui fpofa non dimora. 

Corrado poi d' Etmano i COJ^J TtfJ 

Tennero in lungo affiedio alla Ccruara 
Con (JWattco feco , e molti Cittadini. 

Bellona che di fangue non eauara 
Là conduffe la cofa , che la terra 
Bagnar di fangue i C M^iLCOBjìqj à gara'. 
Finito poi l 'afiedio à quetta guerra , 

Venne in Oruieto oue à difender piglia 
La Hytpublica fua , ch'egli apre e ferra, 

E con bei modi al bene oprar configlia . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

0 7^ dona eterno il dominar Fortuna , 

£ lungo tempo in lieto fiato à rado 
Cofa vediam qua giù fitto la Luna . 
Berardo mirar puoi già di Corrado 
Ctrman di quel che difii Benedetto 
Che tenne Oruieto nel Jupremo grado . 
2 yjco'.a Orfino fiuo parente diretto , 

£ d’altri afiai il fauor lofe potente , 

Ch’ai fin ritorno fece al proprio tetto . 

La Regina Ciouatma con fina gente , . . ) ~ 

Ch'in Hapoli à quei tempi dimorava . 2 

Lo fe della Cittade effer vincente . 

Dir di Corrado , e Luca mi reiìaua ; I 

Di cui fin mille carte ,e marmi pieni 
K^igrau'onta d' Invidia auuerja e prava. 

Mira com’hanno i giorni almi e fireni ' l 

£ come in gioia fempitema i cori 
Moftran d’hauere entro gl’ audaci fini i 
Quefti chiamati à cofi grandi honori ') 

C Merci dell’opre lor fi chiare e belle i 

Sfauillan chiarine pretiofi ardori. > 

£ rendon vaghe quelle parti e quelle , i il 

Fan fi nuova Fenice , efile»don meno ■ 1 

7qel ihrifìallo del del tutte le ftclle. 

Ecco di nome ancor non men frreno Vi 

Taulpietro di Corrado amato figlio \ 

In ogni parte di bell' opre pieno. - l 

v* cui Martino quinto fa configlio ... . i 

Dar la nipote ^ iurelia per conforte , 

Che’l mira con fidato , e fcarco ciglio. 

Ed ampliato con feconda forte 

Gli antichi honori , ecco in contado e regge 
Zolfina al Ceruo fuo collante e forte. 

Quiui 






















Quitti tu puoi mirar com'ei di{pregge 
L inuida Morte à gi alli Maujulci 
trotto del tempo la proterva legge. 

7^c punto meraviglia prender dei 
Come Volfcna ed altri luoghi ancora 
tJMancafle al Ceruo come inttrutto fei. 
Corrado di Taulpietro in cui l’aurora 
Sorgeua all’hor de la fua verde etade 
Tifando fen-f altri heredi à l'ultim bora: 
Ecco u {luigi , che le fue contrade 
Da le Tiranne man di Luca figlio 
Dona à l'antica amata libcrtade. 

Con Tarmi , e col prudente fuo con figlio 
Viffe in gran fama, ecco Berardo, e credi 
Che di Fortuna fregi il crudo artiglio. 

Fra quefte alme gentil di gloria heredi , 

Mira coftui che d 'I fabella Or fina 
Di Hen^o Cori effer marito vedi. 

^ il nuovo Gei me d'^tluigi inchina 
De’ vaghi penfiertuoila meglior parte , 
Tritona rofa à mirar fetida la jpina. 
tJMa fe volgendo le moderne carte. 

Saper di Luca ter^o haurai defio 
L'imprefe in tanti e tanti luoghi {parte. 

Onde frutto ne apparfe amato, e pio 
Di Camillo , e rifuona al fecol nottro , 

Torgi credenza d quello parlar mio. 

Stilnon vedrai , che giugner con Tinchioflro 
ToJJ'a di tanti à meritata lode , 

Cb' ancor l'aura vital fruir ti moflro. 

Di quefti in ogni imprefa fonar s’ode 
Fama fua tromba, e con feien^e adorne 
filiere ogn’vn di lor tanto fi gode. 

Odra i dir’altri,ed bora ajcoltar palme , 

Che fiatra quitti vn nuovo {^Mecenate 
Degno del Greco, e del Latino carme. 

K. Quelli 
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Qucfli con accogliente dolete grate 
Tundre le Muje al fiondi beicriftalli , 

£ feco hà ancor l' altre fetente innate. 

Tfonìafcia à l’bore pur breui intcrualii, 
u inhtlando ritti, che da le /afre 
Seguì mai {empie ne più fretti calli. 

E d’altrui folgiouar fi nudre,e pafee. 

CAPITOLO OTTAVO. 

rWG 0 fiat ragionarti di coloro. 

Che la ficccffion tanto felice , 

Tfota feron da l'Indo al lido Moro . 
(JVU ntre coft la guida mia mi dice , 

Di ricco intaglio , e di pennello mofìra 
Canoro tal . cit a rallegra t mi allice. 

QneJla ( difi' ci) sì fortunata cbioftra , 

Che l’alme bea di f ingoiar contento 
Di nuoui fatti ogn'hor s indora e inoflra. 

L'imprefe io non dirò, cti àgi’ altri han fatato 
Qtiaft la fama , perche lungo fora ; 
cJWa che da te gli mir i io ti covfento. 

Traffemi dunque là ferita dimora, 

One da tanti Fidie e Trafitteli! 

Vede fi il bel che tutto il Mondo honora. 

Quini {chetando van Cigni nouelli , 

Che ingombran de lor canti l’aria , e'I cielo , 

E di concenti amorofetti e belli. 

E merci d'altri fitgono ifii il telo 

De l’empia Turca , e giù viuono in terra , 

• Toi morte come pria nel mortai velo. 

Coft mirando horl’vna, hor l'altra guerra 
Di quaranta per parte a farà bai taglia. 

Sotto vn candido vel me fe difi'erra. 

Cb arditamente van di piastra e maglia 
Cinti à incontrarli, à l'inimico fittolo , 

Quindi lice mirar quanto ogn'vn vaglia. 
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Che tra Sene fi, egli Orati ani il [nolo 
Di lor confini di frinir con l'arme. 

Che non ft difcrep ante pur vn folo. 

Equini in breuc hifìoria veder panne, > 

Di Cittadin Corrado , Capitano, 

Come dimoilra chiaramente il carme. ì 
E còme con trattato in Sarteano 
Trefo di notte, e leggi indi , e fiatati 
Teron contea di quejli,e di Cianciano, : 

*4 Ila guerra ciuil poi rifoluti 

^4mbe le parti più potenti interne ) 

D’impenjate cagionfoprauenuti. '• -G.f» 

Ql-el Senatot che sii nemici preme; \y 

£' / famigliar Domenico Tornelli , 

Che tra le frade injar.guinate geme, 
fa Vi bano quarto al fin tra qaefli,e quelli 
Depor ( ma breue tempo ) ira t d afrretfo. 

Ver fare i tempi d’or fregiati e belli. I 

7 * enne il Tuffare in pace, e in grandetta 
Quella Cittade , e fu poi {intuito 
fare il gran Tempio d’ unica bellette. O 

KjW.ntr tgli riffe in pace Habilito 
Ecflrinje il Topal tutto che pai diede 
Folta ne l'inimico horrido rito. 

Tfuoua pace non lungi poi [accede, -i 

Che fa Gregorio ì^ono à cui riforme 
Si fliè gran tempo ne la data fede. 

%jSla ritornando pure à 1‘ antiche orme, 

iquona cagion tra lMQ^ÌLD ESC HI nafte, 
Ch'ili varie andorno [unioni e torme. 

Cruda Erinni eh’ à cor fi nudra e pafee , 

Cofi gli flimolò , che per la terra 
Vermiglia freffo ogn'hor con nuoua ambafee . 
Turbar non voglio il gaudio c hor fi ferra 
Entro l tuo petto , perche lungo fora 
Dir di qualunque fanguinofa guerra. ■ ' 

K * *4 par- 
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riparlar d'ire non fac ciani dimora. 

Ch'io r.onmen dite bramo homai moflrarte 
Tfcl carro il T^umc mio ch'ogn’vno honora . 
Volge ei’l fentiero à la felice parte 
Oue ne’l giunger mio toSlo s'offrrfe 
Schiera , che di valor non cede à Marte. 
Ch'agguaglia il grande effcrcito di Serfe 

i^sfpprcjfo al Carro trionfante , c adorno, '• 
Che di Coloffi , c Statue degni ferfe. 
l^ati fempreà goder l'eterno giorno. 

Tra quei campion } ch'al del gloria conduce 
Che fanno à due Gemelli inuidiae feomo. 

Quitti il vittoriojò e chiaro Duce 
Sedea contento d' un di quelli agni fa, 
Cheàpremij il Campidoglio riconduce. 

La sì famofa-Jquadraera diuifa 

Tra quei che furo di Bellona amici , - v 

E dialtri à cui non fu Materna inuifa. . v 
E fra tanti d'honor sì chiari indici , 

Jl buon vecchio faftofo in man tcnea *"E 

I quattro rami d’or tanto felici. 

Con gratto andar tal volta fi monca , 

II famofogranTadrccvn lume chiaro, 1 

Jqe l h onorata fronte rifrlendea. 

Quattro fere diuerfe giunte à vn paro * 
T^’andauan tutti vbidiential niorfo . «» 

Spettacol rivolto inufitato e raro. 

Indi pendea da l’honoratò dorfo, 

Del Magnanimo Duce vn fregio (C oro , 

„• jl cui fermai de miei peti fieri il corfo. 

Oue fcritto cra quel , ch'io tanto honoro 

R0DE1{I£0 MO'HMLDO , e innanzi e à tergo 
Seguiva il Carro l’honorato coro. 

Quando fapcr più oltre à freme io m’ergo , 

T^on più veggo la Guida,elunge chiama 
jl homai partir dal fortunato albergo. 

Che I ungo t dir la MOT^. ALDESCM TMMjt- 
. 1 I L F I N E. 
















14 ? • 

yo& 
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A 7^b o r felice a etili P attor et Anfrifo 
Sacro ilfuo caro, e uerdeggiate Lauro , 
E perche meri per te fi pregi t Auro , 

Hai colgran Gioue il tuo valor diuifo . 

An\t a l’muide Parche il filconquifo 

A bear Velia , il ‘T ebro, Arno e A4 et auro , 
Ergi le chiome al Ctel da lindo e l A4au.ro , 
In bronzai, e in marmili tuo gr a nome incifò. 
Godi che i Germi tuoi eh' à poco à poco 
Fra le fchiere nudrir di Palla e A4 art e 
Vedefli , andaro al Ciel viuendo in terra . 
Beato SA S SO ti tue radice han luoco 
• T - empio di [acri inchiostri e viue carte 
T * eco tanta virtù fi chiude e ferra . 
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Il medefimo. 
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M entre foruola al Ciel [ alto , e deco 
jlrbor , noto dagl' Indiai vecchio A 
|§S Sen va più chiaro il Sol le [acro fante (late, jp 

*5 4pr on fighe di G ione il gran lauoro. & 

| ScherT^an celetti 4mor di coro in coro , 

£ con legratie in Ihl vago , f predante 
ijM} Sacrano à Olimpo [alme virtù fante, 

^5 7^/ét 0 pegno dd Ciel nofìro te foro . 

Fermali talhora il corfo , Eto , f Piroo , 

£ /f sfere del Ciel mefcendo vanno 
Dolci concenti à sì fullime imprefit . 

€°P ia cre f ce d'odori al lido Eoo 

Jl voti ro Carro yal^T empo ilhiflre danno , 

% Che feria à nuoue età f uà gloria tlJefa. 






£ 





• / 


j *ì 



SOPHA LA VILLA. 
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11 medefimo. 









D ì Giacinti, e Nqrcifi 

Di gratinimi odor villa ripiena, 
E fatta tra i terreni par ad fi. 

Con le grafie del Ctel grata ed amena , 
Bacco , e Pomona a rimirare tute fi , 
Cerer lieti vi fanno. 

Ne qua di bruma , o venti 
Gli gridi effetti fanno oltraggio , b danno 
E fuelt i quinci , e quindi , e (pini , e dumi 
Set fatta albergo de celefh Numi . 


















Autor incognito, 


T OHH E, del certo e vn lucido Oriente 
. Dou e non giace il tem petto fo verno, _ 
dnT^i fi vedonflarF adirne contente 
Di mirar frutti efori, e aprile eterno,' 
Qui foggiorna il Ad onaido, alto e lucente , 
Ch'acqueta a i Pelegrini , il duol interno, 
E in lui mai non farà caldo ne gelo : 

Ada feuipre il vago & temperato Cielo . 
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